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    Beppe Lopez ha attraversato e raccontato - da giovanissimo pubblicista, da cronista, da direttore di giornali e di agenzia, e infine da abile saggista e narratore - mezzo secolo di storia italiana, occupandosi prevalentemente di politica interna, di giornali locali e di analisi dellinformazione. Ha collaborato con le pi importanti testate nazionali, partecipato come cronista politico alla fondazione di Repubblica, fondato quotidiani e riviste, e diretto la Quotidiani Associati. Ha scritto numerosi libri sullinformazione, fra i quali La casta dei giornali (Stampa Alternativa-Eri), racconti storici e romanzi, fra i quali Capatosta (Mondadori) e La scordanza (Marsilio). Ha fondato e cura il sito Informazione e democrazia (www.infodem.it). Il suo blog  su ilfattoquotidiano.it.

  


  Introduzione


  Il Palazzo del potere non è mai stato, tantomeno in Italia, un posto per educande. Nelle aule parlamentari romane sono sempre avvenute gazzarre invereconde, prive del minimo decoro istituzionale. Malefatte governative e illeciti partitocratici hanno interessato, con una sistematicità e forme sconosciute nelle altre democrazie occidentali, la cronaca giudiziaria. La nostra classe politica, pur non considerando il Ventennio fascista, vanta una lunga storia di pecche anche ignominiose: dalle stragi nel Sud in occasione dell’unità nazionale alla “strategia della tensione” negli anni Sessanta e Settanta, dal “ministro della malavita” Giovanni Giolitti ai dirigenti siciliani della Dc collusi con la mafia, dall’ottocentesco scandalo politico-finanziario della Banca Romana al sistema tangentizio degli anni Ottanta. Il linguaggio della politica non è stato mai solo paludato e ipocrita, ma spesso grossolanamente diretto, scurrile e violento... Insomma, Silvio Berlusconi e il berlusconismo, protagonisti di questo ventennio, non hanno fatto irruzione negli anni Novanta in una morigerata vita politico-istituzionale, ma in una politica e in istituzioni già gravemente degradate e debilitate.


  Eppure mai si era trascesi - nella storia repubblicana - al livello di immoralità, volgarità e impudenza toccato in questi ultimi vent’anni. Mai era stato così umiliante lo spettacolo di una classe politica formata in tutta evidenza dai “peggiori” anziché dai “migliori”, come sarebbe naturale, come avviene nella maggior parte delle comunità umane e come più o meno, nel bene e nel male, è avvenuto in Italia sino agli anni Settanta: una classe politica non più sostanzialmente rappresentativa della società civile, nei suoi aspetti positivi e negativi, ma autorefenziale, autolegittimata e autoconservata attraverso l’uso e l’abuso del potere e delle risorse pubbliche a fini personali, di casta e di cricca. Mai il conflitto di interessi aveva raggiunto l’altezza e l’estensione registrate in questi decenni. Mai il sistema della cooptazione aveva premiato con la regolarità oggi praticata cortigiani, mascalzoni, criminali e quelli che una volta si definivano cortesemente “nani e ballerine” e oggi, più sbrigativamente, “analfabeti e zoccole”. Mai, del resto, potere politico, potere mediatico e potere finanziario (spesso più semplicemente affaristico) sono stati così intrecciati e sovrapponibili, sino a identificarsi in una sola, enorme casta - con ruoli interni ovviamente differenziati ma intercambiabili e complementari - tenuta insieme dallo scambio di favori, dalla corruzione e dalla reciproca ricattabilità.


  Per la prima volta, dopo la caduta del fascismo, tutto questo ha coinciso con l’annientamento del potere di determinazione da parte del cittadino-elettore, con l’evanescenza dei meccanismi che consentono in ogni paese civile la formazione di una vera opinione pubblica, con la trasformazione del “vecchio e rissoso” sistema partitocratico in un sistema di partiti personali, e con la definitiva riduzione della democrazia parlamentare a mero meccanismo di conferma di decisioni prese “altrove”.


  In questo contesto - ora entrato in crisi e forse al tramonto, perlomeno nelle forme e nelle esagerazioni che ci hanno accompagnato in particolare per tutto l’ultimo ventennio - appare ardito parlare di “classe dirigente”, mentre un esercito di saccheggiatori del bene pubblico, villani, boriosi, facce di bronzo, voltagabbana e impuniti hanno potuto dare vita al ridicolo, patetico e tragico teatrino mediatico documentato in questo volume: una specie di versione italiana della “società mediatica” e del passaggio epocale da modelli di comportamento etici a modelli di comportamento estetici.


  


  Fra gli autori delle citazioni comprese in questa Antologia, non potevano certamente essere assenti Silvio Berlusconi e Umberto Bossi, con contorno di carrieristi, maneggioni, neofascisti, razzisti, separatisti, mezzecalzette, miracolati e “mazzieri” addetti ai bassi servizi. O gli Sgarbi, i Fede, i Feltri, i Farina, le Santanché... La materia prima dell’epoca sembra infatti essere composta proprio da panzane, vanterie, affarismo, razzismo, sguaiataggini, volgarità, dito medio, corna, vaffanculo, giornalismo ricattatorio, diffamazioni televisive, visi plastificati e gambe aperte. Ma sarebbe un errore sottovalutare il ruolo svolto a sostegno del “sistema” - che pure sin dall’inizio si è mostrato disinteressato e comunque incapace di acquisire una sua filosofia o una sua squadra di “liberi intellettuali”, se non proni e a contratto - da numerosi personaggi culturalmente ed eticamente più strutturati.


  Del resto, in questo ventennio sono stati in pochi a salvarsi dal generale clima, che sembrava consentire tutto o quasi. Il comunista e rifondatore del comunismo Fausto Bertinotti, da un canto ritiene di poter pacatamente affermare che “l’Unione Sovietica non ha avuto a che fare con la storia del movimento operaio” e dall’altro difendersi dall’accusa di frequentare i salotti del potere rivendicando il proposito di “affermare ovunque il diritto all’alterità della sinistra antagonista”. Così come ad un altro autorevole dirigente comunista, poi diventato presidente della Camera, Luciano Violante, scappa di rivelare in piena aula di Montecitorio il patto scellerato con Berlusconi “non adesso ma nel 1994, che non sarebbero state toccate le televisioni quando ci fu il cambio di governo. Lo sa lui e lo sa l’onorevole Letta… Voi ci avete accusato di regime nonostante non avessimo fatto il conflitto di interessi, avessimo dichiarato eleggibile Berlusconi nonostante le concessioni (televisive, ndr)... avessimo aumentato, durante il centrosinistra, il fatturato di Mediaset di 25 volte”...


  E non si tratta solo di appartenenza politica. Fra i nomi dei collaboratori involontari a questa Antologia, si rilevano anche molti personaggi rispettabili quando non ragguardevoli, per riconosciute capacità professionali e livello culturale. Qui giocano spesso la propria parte l’immodestia e la superbia intellettuale, con dichiarazioni e “voci dal sen fuggite” che vanno considerati veri e propri tic rivelatori. “Non vi sembri eccessivo se vi chiamo apostoli...”: così si rivolge per esempio un personaggio come Eugenio Scalfari, fondatore di Repubblica, all’uditorio di una sua relazione sul giornalismo... “Anche Leonardo da Vinci ha dipinto una sola Gioconda” si lascia sfuggire l’allenatore Arrigo Sacchi dopo una sconfitta della Nazionale di calcio da lui guidata. A un celebrato e libero giornalista come Francesco Merlo, da grande firma del Corriere della Sera, capita di vergare sul più importante quotidiano italiano, a favore del proprio “capo” Paolo Mieli, in occasione della sua nomina (poi abortita) alla presidenza della Rai, quello che può considerarsi un rarissimo campione di altissima adulazione: “Si insinuerà con dolcezza in ogni stanza dell’immensa Rai e insegnerà a tutti come si tengono le posate, ma sempre fingendo di impararlo da tutti. Poi, senza usare la ramazza, darà una forma nobile a quella sostanza incandescente che è la comunicazione televisiva... Sarà come la sabbia che si infila dovunque; e come l’argilla assumerà tutte le forme amate nell’azienda e dall’azienda. In breve tempo diventerà una risorsa proteiforme, ma a poco a poco, insinuandosi, informerà di sé e dunque riformerà e trasformerà...”.


  A parte queste debolezze di tipo personale - chi non ne ha? - alcune altre sorprendenti dichiarazioni qui documentate possono forse essere messe in riferimento alla consapevole scelta di usare il linguaggio dell’epoca, per non estraniarsi dalla possibilità di dare in una qualche maniera il proprio contributo alla vita del Paese. Ma più spesso palesano una inconsapevole resa all’irresistibile potenza omologante del Ventennio. Del resto tutti, anche politici di un certo livello, intellettuali, giornalisti, scrittori, uomini e donne di spettacolo sanno che dicendo, scrivendo o facendo qualcosa di complesso o di serio, difficilmente riusciranno a meritarsi un titolo di giornale, e che invece, tirando fuori qualcosa di ruvidamente schematico, di politicamente scorretto o - meglio - di indecente, è quasi certo che otterranno comunque un rilievo mediatico.


  La modernizzazione informativa in Italia ha adottato e portato all’estremo, insieme alla semplificazione/deformazione della realtà e al ricorso alla titolazione “forzata” (spesso contraddetta quando non negata dal contenuto degli stessi articoli), l’enfatizzazione del peggio e la metodica sollecitazione dei bassi istinti individuali e collettivi. Si pensi alla carrellata di notizie di cronaca nera e di fatti morbosi quotidianamente montati da Tv e giornali, tra una “marchetta” e l’altra. Si pensi alla incessante riproposizione di stili di vita più o meno biasimevoli, e ai fenomeni di emulazione che essa mette in moto. Si pensi al trattamento da prima pagina riservato a eventi quale il lancio di sassi da un cavalcavia in una sperduta provincia italiana, e alla sua spesso automatica riproduzione in altre province. Si pensi alla popolarità e alla carriera politica raggiunte da un capace critico d’arte come Vittorio Sgarbi a suon di parolacce, insulti e isterismi televisivi. Si pensi al ruolo più o meno involontario svolto dai giornali - anche quando vogliono essere critici - nella diffusione di mode le più estemporanee e persino nella formazione di rilevanti fenomeni politici quali ad esempio il craxismo, il leghismo o il berlusconismo.


  


  Principale, anche se non esclusivo, palcoscenico di questo teatrino è la televisione. Questo mezzo di comunicazione di massa, per definizione, diffonde riprese della realtà, fiction, spettacolo, cultura e informazione. Il tutto diventa di fatto una rappresentazione, un racconto, uno “spettacolo” della realtà. Certo, persino la sua caratteristica precipua, la diretta, quella che ti fa vedere e sentire ciò che avviene in un altro posto del mondo nello stesso momento in cui avviene - caratteristica non a caso ridotta al lumicino nella pratica quotidiana, specie in Italia - contiene un alto tasso di inevitabile rielaborazione e contraffazione della realtà, comprendendo la scelta del televisionista di farti vedere, da un certo punto di vista e non da altri, quel pezzo di realtà e non altri. Ma la rappresentazione televisiva che ti raggiunge in casa - diversamente da quella basata sulla parola detta o stampata, che richiede partecipazione, ma anche dalle rappresentazioni visive in luoghi deputati ed espliciti come il cinema o il teatro - può rendere “la menzogna più efficace e quindi più pericolosa”. Il linguaggio, ricorda Giovanni Sartori, il più autorevole politologo italiano, “serve a esprimere concetti che non si vedono, che non sono traducibili in immagini. E invece la televisione riporta tutto all’ictus oculi, al puro e semplice vedere, mentre l’homo sapiens deve tutto il suo sapere alla sua capacità di astrazione”. Insomma “non siamo di fronte a uno strumento di comunicazione, ma a uno strumento ‘antropogenetico’ che cambia la natura dell’uomo. Un mondo tutto centrato sul vedere atrofizza la capacità di capire... La caratteristica saliente dell’homo videns è quella di non avere un’opinione”.


  Anche tutto questo, da noi, si è verificato in forme e misura anomali, grazie alle anomalie del monopolio pubblico, della partitocrazia, del duopolio, del conflitto di interessi, della pressoché totale subalternità del sistema televisivo al potere. Eppure si sente dire spesso: “Questa televisione rappresenta il Paese” e, in particolare: “La Rai è lo specchio del Paese”, con intenzioni quasi sempre negative e con spirito fra il disfattista e lo sconsolato. In effetti, se ci si fa caso, a formulare questo concetto è quasi sempre, con intenti sostanzialmente autoassolutorii, uno dei miracolati protagonisti del mondezzaio televisivo, un politico più o meno coinvolto nel teatrino mediatico, un giornalista più o meno consapevole di appartenere alla casta del potere o anche solo un telespettatore abituale e rassegnato consumatore di trash.


  In realtà, la televisione italiana al più rappresenta se stessa (vale a dire il complesso di interessi, culture e sensibilità di chi la fa, ci guadagna, ci lucra). La Rai, pesantemente condizionata dal controllo partitico, è “ormai quasi come una Tv commerciale”. Si è giunti alla coniazione del termine “Raiset” - Rai più Mediaset - per sottolineare l’omologazione dei contenuti e della (bassa) qualità dei programmi del servizio pubblico, e del suo principale, praticamente unico competitor per quello che riguarda la seguitissima Tv generalista. Raiset intreccia il peggio del passato e il peggio della “modernità”, le logiche delle cricche e la “legge dell’Auditel”. Favori e ascolti dettano insieme i palinsesti, la valorizzazione di un genere anziché di un altro, il successo o la cancellazione di una trasmissione, la promozione o l’oscuramento dei conduttori, degli “ospiti” e sempre di più persino dei registri comunicativi, degli “stili”, dei temi, addirittura delle notizie...


  Si è determinata così l’attenuazione progressiva, ai limiti di una sostanziale cancellazione, delle differenziazioni politico-culturali, tecnico-professionali e anche solo di genere fra emittenti, reti, testate e tipi di trasmissione, con una pressoché integrale interscambiabilità di format, personale e personaggi. Una vera marmellata. Tutto quasi annullato: conflitto sociale, confronto fra diverse visioni del mondo, rispetto dei distinti ruoli e livelli istituzionali, scontro di opinioni, concorrenza aziendale, ripartizioni artistiche, differenze di prodotti e di ruoli sul mercato... Fatti salvi pochi casi, sempre più isolati, domina un tipo unico di approccio alla realtà, una sola comunicazione e un solo ceto comunicante, animato da insaziabili appetiti di autoconservazione e di privilegi, nettamente separato dalla realtà. Altro che televisione che “rappresenta il Paese”!


  Eppure anche commentatori avvertiti, scrivendo dell’ennesimo episodio di lottizzazione Rai - ad opera dei partiti! - si lasciano scappare: “E sì, perché la Rai è lo specchio di questo Paese, nel bene e nel male, anche in momenti come questi in cui si rischia di andare a fondo... Specchio di un Paese, poi, che non ha avuto il coraggio di affrontare e risolvere il conflitto di interessi che da vent’anni consente al Cavaliere... Specchio di un Paese che non è riuscito in questi sette mesi a trovare un equilibrio tra esigenze dei partiti e compito di un governo definito tecnico proprio per liberarlo dei lacci e lacciuoli della politique politicienne... Vedremo presto chi l’avrà vinta. E in che modo la Rai continuerà ad essere la metafora del Bel Paese”. Sarebbe bastato che Bruno Manfellotto, direttore dell’Espresso, avesse sostituito nel suo appassionato editoriale la parola “Paese” con “partiti” o “partitocrazia” o “Parlamento dei nominati”, per essere più esatto e per risparmiare alla società civile - con tutti i suoi pur numerosi difetti - colpe e comportamenti oggettivamente e direttamente attribuibili alla “politique politicienne” in versione italica.


  


  Questo Paese non è nemmeno rappresentato né descritto dai giornali, tutti legati a centri di potere politico e finanziario, oltre che, attraverso le sovvenzioni pubbliche, a correnti e faccendieri del sottobosco politico. Mentre altrove nasceva e si sviluppava il mercato dell’informazione - con una solida rete di giornali locali, una diffusa abitudine popolare alla lettura e giornalisti che nel tempo hanno tentato di recuperare una dimensione etica al proprio lavoro rappresentandosi come “controllori del potere” - i nostri giornali sono sempre stati “politicizzati”, nazionali, di parte, di Palazzo. Pieni di editoriali e commenti, con le notizie in funzione gregaria e le “informazioni di servizio” marginalizzate. Giornali naturalmente poco venduti, da ben prima dell’avvento di Internet e anche prima dell’irresistibile avanzata della Tv commerciale, perché estranei agli interessi e al linguaggio della gente e per niente utili: abbiamo notoriamente indici di lettura fra i più bassi al mondo e siamo agli ultimi posti nelle graduatorie della “libertà di informazione”. E la situazione è progressivamente peggiorata, elevando a figura-tipo il “guardiano del potere” pagato dal potere.


  Solo se, in un dato paese, ci sono molti giornali, molta diffusione, molte proprietà, molta concorrenza e molto mercato (mercato vero: senza privilegi monopolistici, abuso di posizioni dominanti, normative manipolatrici, protezioni e aiutini politici, magagne affaristiche e agevolate pratiche di autoconservazione corporativa), si può star certi che il sistema informativo avrà molti buoni giornalisti, prodotti editoriali ben fatti, giornali in cui si riflette effettivamente la vita sociale, e intellettuali con la schiena dritta. Così, al contrario, in un Paese come il nostro, dove non esiste una solida e autorevole rete di giornali regionali, dove il sistema informativo è dominato da testate nazionali quasi tutte dipendenti (come peraltro quelle locali) dal potere politico e finanziario, dove si legge poco, le proprietà sono concentrate e non esistono grande concorrenza e vero mercato, è semplicemente inevitabile che gli esempi anche solo di onesto e buon giornalismo siano assai rari.


  


  Si dice: “L’Italia ha i politici che si merita”. Neanche questo oggi è vero. Si dà per scontato che, se un parlamentare o un gruppo politico gestisce il mandato ricevuto in termini impropri o in contrasto con le aspettative dei suoi elettori e con gli stessi impegni assunti in campagna elettorale, gli elettori possano nella tornata successiva negargli il proprio voto. E invece gli strumenti, le risorse, la normativa, l’organizzazione e i meccanismi elettorali che si è dato il ceto politico italiano per la propria autoconservazione sono tali da garantire, anche se non totalmente, la possibilità dei rappresentanti di emanciparsi e di prescindere dal mandato ricevuto, e complessivamente dal fare e dal comportarsi come gli italiani “si meritano”. Si è arrivati a privare l’elettore persino della possibilità di mettere la croce su un nome in una lista di nomi comunque decisi da ristrettissime oligarchie di partiti, trasformando un Parlamento comunque di eletti in un Parlamento totalmente composto da “nominati”.


  Anche fra questa classe politica, questa Tv e questi giornali sembra essersi realizzato un fenomeno-marmellata che ha quasi annullato le naturali e dovute differenze di ruoli e funzioni. Certo, fra questi tre cardini della vita sociale e politica, ci sono sempre stati in Italia opachi intrecci, collusioni e accordi fraudolenti. Mai però, come in questi decenni, la mescolanza di pratiche, interessi, personale e linguaggio è stata così vicina alla perfezione.


  


  Come si è potuti giungere a tanto? C’è da dire che la maggiore difficoltà nel cercare di capire il “caso italiano” è determinata dal complesso di anomalie e distorsioni del nostro sistema politico e del nostro sistema informativo. Questo vale per pur attenti osservatori stranieri, che perlopiù leggono la nostra realtà come se fosse animata da assetti istituzionali, meccanismi di selezione del personale politico, dinamiche interne al mondo dei massmedia e complessivamente da logiche di mercato proprie di un paese occidentale, europeo e avanzato. Ma vale soprattutto per la maggioranza dei professionisti italiani dell’osservazione politica e massmediologica, quasi tutti intimi e integrati più o meno acriticamente nel sistema di potere vigente.


  Delle storiche anomalie, anzi della stratificazione di anomalie, prodotte e produttrici nel tempo di altre anomalie, è il caso di fare solo un veloce e incompleto elenco, per capirsi: una penisola protesa al centro del mediterraneo, l’impero romano, il centro del cristianesimo, il ritardo nella formazione dello stato nazionale, il Vaticano, la questione meridionale, la mafia, il fascismo, la Costituzione “più avanzata”, la Dc il Pci e la minorità liberal-socialista, l’industria di Stato e l’industria privata assistita, il lungo e diffuso “sessantotto”, l’inesistenza di un mercato dell’informazione, l’interruzione del processo di democratizzazione e modernizzazione alla fine degli anni Settanta, la corruzione politica...


  Tutto questo ha prodotto una complessità che induce in piccoli e grandi equivoci, che ad esempio hanno impedito di capire che gli italiani non sono stati affatto “berlusconizzati” per due decenni, ma in realtà solo annichiliti dall’inesistenza di una decente offerta politica alternativa, da meccanismi elettorali “porcata” e da una raffigurazione mediatica della realtà ad uso e consumo di lorsignori. Nonostante questo, nonostante gli errori e le responsabilità dei suoi avversari, e nonostante un’abilità e una potenza di fuoco mediatica unica al mondo, sino al 2006 Berlusconi (con Forza Italia) non è andato oltre il 30% dei voti validi; nel 2008, al Pdl di Berlusconi e An sono andati il 37,4% dei voti validi, vale a dire il 35,9% dei votanti e cioè il 28,9% degli aventi diritto; alle elezioni europee del 2009, con il sistema proporzionale e le preferenze personali, il Pdl ha ottenuto il 35,3% dei voti validi, il 33% dei votanti e appena il 21,9% degli aventi diritto.


  Il più devastante degli equivoci ingenerati nel corso della cosiddetta “Seconda Repubblica” è quello che ha portato a confondere e a sovrapporre la realtà del Paese (sociale, economica e culturale) con la rappresentazione che ne fanno politici, giornali e televisione.


  


  “Ho sempre pensato che nella politica italiana c’è troppa finezza, un eccesso che rende le persone autodistruttive e l’Italia ingovernabile”. Letta oggi, l’affermazione fatta dall’allora presidente del Consiglio italiano Romano Prodi, nel maggio 2007, in un’intervista al quotidiano spagnolo La Vanguardia, appare molto significativa. Tanto per cominciare, per quello che riguarda la tendenza autodistruttiva, anche se non è chiaro se Prodi l’attribuisse alle persone impegnate in politica o complessivamente al carattere nazionale. Poi, per la presunta ingovernabilità del Paese, sostenuta prima di Prodi da una miriade di “arcitaliani” o “antitaliani”, da Benito Mussolini a Indro Montanelli, e ribadita in seguito dal presidente del Consiglio di turno Silvio Berlusconi. Il fatto è che l’“ingovernabilità”, per definizione, può riguardare sia l’eccesso di problematicità posta a un amministratore pubblico da una popolazione particolarmente ribelle, indocile e anarchica, sia all’opposto l’inadeguatezza dell’amministratore pubblico a fronte della complessità propria dell’amministrazione pubblica, specie in regime di democrazia.


  Assai singolare è quell’affermazione di Prodi laddove confida di aver “sempre pensato che nella politica italiana c’è troppa finezza”. Certo, non erano ancora trascorsi gli anni che ci separano da quel 2007 e in particolare dagli ultimi tre anni di “regime berlusconiano”, in effetti seppelliti sotto montagne di scostumatezze e di indecenze. Ma come si fa - può chiedersi qualsiasi cittadino mediamente informato e pensante della cosiddetta Seconda Repubblica - a parlare di “eccesso di finezza” per la politica italiana? Forse Prodi aveva in mente la propria storia di uomo colto, manager e politico, riferendosi alle sottigliezze della politica di una volta, della Prima Repubblica di cui era figlio. Forse aveva in mente politici quali i suoi due mentori e sostenitori, rispettivamente nella Prima e nella Seconda Repubblica, il democristiano Ciriaco De Mita (”l’intellettuale della Magna Grecia”, secondo l’ironica descrizione del piemontese Gianni Agnelli) e l’ex-comunista Massimo D’Alema, proprio i due che a distanza di anni dichiararono che “Prodi non capisce un cazzo di politica”. Un eccesso di finezza, quindi, come eccesso di arzigogoli e cavillosità che, agli occhi di un pragmatico come Prodi (e, si presume, come Agnelli), non può che determinare autodistruttività e ingovernabilità...


  


  Ma quando esattamente, sulle ceneri della Prima, sarebbe nata la Seconda Repubblica? E c’è stata effettivamente una Seconda Repubblica o si è trattato solo di un’invenzione, un miraggio, un equivoco? È proprio vero che tutto avrebbe preso un diverso andazzo a cominciare da Tangentopoli e dalla “discesa in campo” di Berlusconi, nella prima metà degli anni Novanta? O qualcosa era già intervenuto, negli anni Settanta, a spezzare la storia del Paese e, negli anni successivi, a trasformare costumi e politica, sino a determinare appunto Tangentopoli, Mani Pulite, la “discesa in campo” e infine la decadenza, la ferocia e la scomparsa dei freni inibitori di questi anni?


  È forse proprio di qui, dagli anni Settanta, che bisogna ripartire per comprendere come possa essersi creato un contesto tale da consentire a un “transgender” fatto deputato da Rifondazione Comunista, Vladimir Luxuria, di reagire sorpreso e un po’ sdegnato alla domanda di un cronista, sul Corriere della Sera, chiedendogli: “Le sembra sconveniente che una comunista si sia prostituita?”. E a un intellettuale ex-comunista come Giuliano Ferrara, di rivelare con iattanza e allegria, e senza vergogna - su un giornale sovvenzionato dallo Stato italiano, oltre che da Berlusconi - la sua esperienza di “informatore prezzolato della Cia” e di rivendicare con orgoglio, senza essere travolto dalla riprovazione collettiva, di aver “combattuto i nemici di Craxi e di Berlusconi non perché siano la parte peggiore del paese ma per il motivo opposto. Detesto i migliori”.


  Forse bisogna rifarsi - come involontariamente suggerisce proprio l’inquietante confessione dell’“immoralista” Ferrara - non alla fine del “craxismo” ma, all’opposto, ai suoi albori, alle trasformazioni che produsse e all’evento che lo consentì.


  1978. L’assassinio di Aldo Moro e la fine della collaborazione fra la Dc di Moro e il Pci di Enrico Berlinguer, nel 1978, non cancellarono solo quel tentativo di aprire pienamente la democrazia italiana agli interessi e alla rappresentanza di milioni di italiani che si riconoscevano nella “tutela”, nelle lotte e nella politica del partito comunista. Non troncarono solo, dall’alto, una politica e una fase della storia italiana apertasi negli anni Sessanta, dal basso. Non consentirono solo la neo-collaborazione fra una Dc di destra ansiosa di conservare il potere e un Psi anti-comunista ansioso di conquistarlo a tutti i costi.


  Insieme a tutto questo - e forse prima di questo, se si può dire - quell’assassinio politico costituisce il momento più alto e finale della brutale interruzione dall’esterno, dall’estero, di un processo di sviluppo nazionale autonomo. Un processo in tutta evidenza complesso e contorto, avvelenato da battute di arresto, passi all’indietro, tentativi di golpe, strategia della tensione, terrorismo, ecc., ma nostro, nazionale. È appena il caso di ricordare i segnali di incomprensione e le minacce fatte pervenire dagli Usa a Moro, e il rancore maturato a Mosca verso un “euro-comunista” riottoso come Berlinguer. Gli Usa non potevano tollerare che un partito comunista arrivasse al governo in un paese del suo “impero”, esattamente come l’Urss non poteva tollerare l’ipotesi che, a fronte di un evento del genere, gli Usa potessero avanzare pretese e realizzare un evento uguale e contrario nel vasto impero sovietico.


  Insomma, nel 1978, un fattore esterno alle dinamiche sociali e politiche, e ai rapporti di forza nazionali - vale a dire la legge di Yalta, con gli interessi strategici delle due Superpotenze - si impose su tutto il resto. Per la prima volta, forse, l’autonomia e la storia della Repubblica venivano letteralmente azzerate. E con esse un processo di sviluppo che aveva radici nel dopoguerra e che, dopo gli anni del “boom economico”, si era espanso comprensibilmente (e virtuosamente) sul terreno della democrazia e dei diritti civili.


  Negli anni Settanta si giocò una partita mortale: da un parte, istanze insieme di democratizzazione e modernizzazione; dall’altra, istanze di mera “modernizzazione”. Il terrorismo, l’assassinio di Moro, la fine della “solidarietà nazionale” e l’emergere dell’aggressivo protagonismo socialista, con Bettino Craxi, fecero pendere il piatto della bilancia a favore della modernizzazione senza democratizzazione (e senza vero sviluppo), inaugurando negli anni Ottanta una pratica politica e un costume che raggiunsero la massima potenza negli anni Novanta e che Mani Pulite mise a nudo in tutta la sua mediocrità etica, morale e politica.


  C’è chi, come l’autorevole editorialista del Corriere della Sera Angelo Panebianco, pur non citando esplicitamente l’assassinio di Moro e la fine della collaborazione fra Dc e Pci, ritiene al contrario che “per tutto il periodo della guerra fredda la democrazia italiana sopravvisse più a causa dei vincoli esterni (la Nato e, per essa, il rapporto con l’America, la Comunità europea in subordine) che a causa delle sue tradizioni e della sua cultura politica”, sottolineando insomma “il potentissimo ruolo stabilizzatore che ebbero le costrizioni esterne”. Laddove per “stabilizzazione” si intende evidentemente anche l’esclusione sistematica dalla piena partecipazione alla vita democratica, ottenuta con qualsiasi mezzo lecito e illecito, di un terzo della popolazione nazionale.


  Rimane il fatto che dal 1978 - “negli ultimi venti anni”, come dirà nel 1998 l’allora pubblico ministero milanese Gherardo Colombo - “la storia della nostra Repubblica è una storia di accordi sottobanco e patti occulti. L’Italia la si può raccontare a partire da una parola... Ricatto”.


  


  Nella sociologia nazionale si individuano le fonti del deterioramento dei costumi nazionali proprio alla fine degli anni Settanta: non alla “discesa in campo” di Berlusconi nel 1994, ma alla nascita e ai primi successi della sua televisione commerciale, retrodatandole dunque di una quindicina d’anni.


  Nel 1976, la sentenza n.202 della Corte Costituzionale consentì l’attività di emittenti televisive private a livello locale, stabilendo che la televisione non era più monopolio di Stato, della Rai, alla quale continuava però ad essere riservata l’emittenza nazionale. L’allora intraprendente industriale edile milanese lanciò il suo primo canale televisivo TeleMilano (destinato a prendere il nome di Canale 5) nel settembre del 1978, sei mesi dopo la morte di Moro e lo sfarinamento dell’alleanza Dc-Pci. Il 9 dicembre 1979, su TeleMilano, esordì il gioco a premi “I sogni nel cassetto”, presentato dal più popolare conduttore televisivo, Mike Bongiorno. Nel 1981 Berlusconi era già riuscito a mettere in piedi una propria rete di emittenti locali. Nel 1982 a Canale 5 accorpò Italia Uno, acquisendolo da Edilio Rusconi. Nel 1983 prese avvio “Drive In” come appuntamento fisso domenicale su Italia Uno. Nel 1984 il gruppo berlusconiano comperò il terzo canale, Rete 4, dalla Mondadori. E, utilizzando videocassette, prese a trasmettere in simultanea su tutto il territorio nazionale, costringendo alcuni pretori a ingiungergli di sospendere quel sistema d’interconnessione in quanto violava l’articolo 195 del Codice Postale e il monopolio della trasmissione televisiva su scala nazionale da parte della sola Tv pubblica. Scattò allora il famoso decreto del governo-Craxi (in realtà ben tre decreti fra l’ottobre 1984 e il giugno ‘85), che legittimò quella violazione, ponendo le basi sulle quali Berlusconi eresse la sua straordinaria impresa - inedita per proporzioni e natura nel mondo occidentale - prima solo imprenditoriale e poi anche politica.


  È emblematico come l’uomo più vicino a Berlusconi, l’amico di sempre e presidente di Mediaset, Fedele Confalonieri, percepisca e teorizzi lo stretto nesso fra televisione commerciale e “modernizzazione” della politica in Italia, fra cultura (o sub-cultura) televisiva e consenso democratico: “Nel 1984 sono le manifestazioni degli spettatori che vogliono ritrovare sul video i Puffi, nel 1994 sono gli elettori che votano primo ministro l’inventore di Canale 5”. Perciò la nascita della Tv commerciale “può, a ragione, essere considerata la prima liberalizzazione nel Paese”. Del resto, “chi promuove la libertà d’innovare delle imprese e la libertà di scegliere dei cittadini” - cioè Berlusconi - fa sempre e solo una cosa: “si rivolge in via diretta al pubblico”.


  


  La definizione temporale del Ventennio - non della Seconda Repubblica, semmai databile, se proprio si volesse, allo “spartiacque” della fine degli anni Settanta e al profondo cambiamento delle condizioni politiche complessive e del costume nazionale che esso determinò - ha dunque come incipit la decisione di Berlusconi di rivolgersi negli anni Novanta “in via diretta al pubblico” non più per potergli dare i Puffi ma per chiedergli il mandato a governare e “innovare” il Paese, e come explicit l’ultimo giorno del suo quarto ed ultimo governo.


  Dunque ci si potrebbe già adeguatamente riferire ai circa diciassette anni che intercorrono fra il 1994 (con la “discesa in campo” del 26 gennaio o, meglio ancora, con l’esordio del primo governo-Berlusconi il 10 maggio) e il 16 novembre 2011, quando Berlusconi ha ceduto al “tecnico” Mario Monti la campanella con cui i presidenti del Consiglio italiani danno formalmente inizio alle riunioni del governo a Palazzo Chigi. Ma in realtà - così come l’era berlusconiana potrà ufficialmente essere archiviata con l’inaugurazione di una nuova legislatura in cui il Cavaliere non controllerà più la maggioranza parlamentare - l’ufficializzazione della “discesa in campo” fu preceduta da un biennio che, visto col senno di poi, si rivela denso di eventi direttamente o indirettamente preparatorii.


  1992. Il 13 gennaio venne trasmesso per la prima volta il Tg5, che si affiancò al meno ambizioso Studio Aperto (in rete esattamente da un anno, dal 15 gennaio 1991) e fu in giugno seguito dal Tg4. Tutti e tre i telegiornali berlusconiani furono affidati a giornalisti di stretta osservanza craxiana: Enrico Mentana, Emilio Fede e Paolo Liguori... In febbraio, scattò il primo atto dell’inchiesta Mani Pulite, con l’arresto del socialista Mario Chiesa, direttore del Pio Albergo Trivulzio... Il 12 marzo venne ucciso a Palermo dalla mafia Salvo Lima, proconsole andreottiano in Sicilia. “Stando alle inchieste, sin dall’omicidio di Lima”, sintetizzerà nel 2012 sull’Espresso Lirio Abbate, “Marcello Dell’Utri si era interessato al modo per raccogliere i voti dell’onorevole democristiano. Nel 1992, all’indomani del delitto, chiede a Ezio Cartotto, un ex dc esperto di pianificazione, di studiare un progetto politico per infilarsi nel vuoto del Paese. E si convince che c’è spazio per costruire un partito vincente. Con l’aiuto di Cesare Previti, che ha il polso del caos nella capitale, persuade Silvio Berlusconi a scendere in campo. I corleonesi Bagarella e Brusca tentano di agganciare il Cavaliere, e Dell’Utri si sarebbe proposto come ‘interlocutore degli esponenti di vertice di Cosa nostra’. Ma chi sarebbe arrivato più vicino al risultato è il boss Giuseppe Graviano: nel gennaio 1994 confida al suo braccio destro, oggi pentito, di avere trovato un accordo con Dell’Utri e Berlusconi. ‘Ci siamo messi il Paese nelle mani’”... Sarebbe stata avviata in questo periodo una trattativa segreta fra Stato e mafia quasi certamente ostacolata dal giudice Giovanni Falcone e certamente dal suo collega e amico Paolo Borsellino... Il 23 maggio la mafia uccise a Capaci Falcone, sua moglie e tre agenti di scorta... Il 19 luglio la mafia uccise in via D’Amelio, a Palermo, Borsellino e cinque agenti di scorta... L’anno si chiuse, il 15 dicembre, con il primo avviso di garanzia a carico del segretario del Psi Bettino Craxi, potente protettore di Berlusconi, per corruzione, ricettazione e violazione del finanziamento pubblico ai partiti.


  1993. In febbraio, Craxi si dimise da segretario del Psi. In aprile la Camera dei Deputati negò ai magistrati l’autorizzazione a procedere nei suoi confronti, scatenando l’indignazione e la rabbia della gran parte degli italiani... Il 29 giugno Berlusconi, insieme ad alcuni suoi amici e dipendenti (fra i quali Marcello Dell’Utri, Cesare Previti, Antonio Martino, Giuliano Urbani e Antonio Tajani), costituì presso un notaio “Forza Italia! Associazione per il buon governo”... Il 26 luglio si sciolse la Democrazia Cristiana... “Se si votasse oggi il Pds prenderebbe 400 deputati su 630”, spiegava Berlusconi agli amici imprenditori, non invitati per parlare del Milan né della Publitalia, ma di un nuovo partito politico”... Il 27 e 28 luglio la mafia fece esplodere bombe “dimostrative” a Milano (via Palestro, 5 vittime), a Firenze (via dei Georgofili, 5 vittime) e a Roma (San Giovanni in Laterano e San Giorgio in Velabro), dove il 14 maggio c’era stato il fallito attentato in via Fauro contro il conduttore televisivo Maurizio Costanzo... Il 4 agosto il Parlamento approvò la nuova legge elettorale: 75% dei seggi parlamentari con il criterio maggioritario e il 25% con quello proporzionale... 23 novembre, prima dichiarazione politica pubblica di Berlusconi, in occasione dello scontro per l’elezione a sindaco di Roma tra Francesco Rutelli e Gianfranco Fini, allora ancora neofascista e segretario del Movimento Sociale Italiano: “Se votassi a Roma, voterei Fini”...


  1994. I muri, i tram e le stazioni di servizio d’Italia erano ancora tappezzati da 11.300 poster, undicimila cartelloni e tremila pannelli con paffuti ragazzini che gridavano “Fozza Itaia” per una poderosa campagna pubblicitaria che sembrava non pubblicizzare alcun prodotto, quando il 26 gennaio 1994 Berlusconi annunciò ufficialmente dai Tg nazionali la sua decisione di “scendere in campo e occuparmi della cosa pubblica perché non voglio vivere in un Paese illiberale, governato da forze immature e da uomini legati a doppio filo a un passato politicamente ed economicamente fallimentare”, proponendo agli elettori un “movimento politico che si chiama Forza Italia”. Un nome che non solo era gridato unitariamente da tutti gli italiani, specie in occasione delle partite della Nazionale di calcio, ma replicava anche lo slogan “Forza Italia”, coniato dal pubblicitario Marco Mignani (lo stesso del “Milano da bere” per la Ramazzotti), che era stato utilizzato dalla Dc nella campagna elettorale del 1987.


  Quando il Signor Tv scese in campo, il processo di dissolvenza dell’Italia degli anni Settanta era pressoché compiuto. La cancellazione del vecchio quadro politico, attraverso l’azione della magistratura, fu anche metafora di quel compimento. Il Paese era maturo per una politica ridotta - da “rappresentazione parlamentare” del conflitto sociale, con tutte le sue contraddizioni, le sue zone buie e i suoi rischi - a narrazione, a messinscena. Non più una democrazia rappresentativa ma un ceto mediatico che propone unidirezionalmente alla massa dei cittadini, specie attraverso la televisione, racconti, narrazioni, sogni e menzogne. Generalmente senza confronti o scontri, se non quelli previsti in copione, con dibattiti pre-organizzati anche in scontri verbali: fra “noi” e “loro”, fra pezzi di Palazzo che si arrogano il diritto di rappresentare due presunti campi di opinione pubblica, in effetti per neutralizzarla e negarla.


  


  Da tempo, appariva sempre più debole e quasi svanita, insieme alla politica, quella che si definisce “opinione pubblica”. L’interruzione dei processi di democratizzazione e modernizzazione che si registrò in Italia alla fine degli anni Settanta - come si può oggi rilevare con particolare chiarezza - significò anche l’avvio del definitivo esaurimento del ruolo storicamente formidabile svolto nel nostro Paese da strutturate agenzie e incisivi “agenti” di socializzazione, quali la scuola, la Chiesa, gli oratorii, la leva militare obbligatoria, le sezioni di partito, il servizio pubblico radiotelevisivo, i sindacati, registi, scrittori e artisti di riferimento, ecc..


  Con l’avvento della Tv commerciale, progressivamente svanirono anche le condizioni che avevano reso possibile la popolarità di testate giornalistiche fortemente mobilitanti e identitarie (Paese Sera, l’Unità, il Manifesto, Lotta Continua, numerosi giornali locali, sino alla nascita della stessa Repubblica nel 1976). Prendeva corpo anche il processo di decadenza della rete di informazione locale conformista che, pur avendo frenato sino agli anni Sessanta la corretta visibilità delle trasformazioni sociali e delle stesse innovazioni politico-istituzionali, nutriva e si nutriva a suo modo della formazione di nuclei più o meno solidi di opinione “borghese”: La Stampa, Corriere della Sera, Gazzettino di Venezia, Il Resto del Carlino, La Nazione, Il Tempo, Il Messaggero, Il Mattino, La Gazzetta del Mezzogiorno, La Gazzetta del Sud, Il Giornale di Sicilia, La Sicilia, L’Unione Sarda...


  Del resto c’è chi, a proposito dell’involuzione del Paese dagli anni Settanta ad oggi, parla di eclissi della borghesia e di “cetomedizzazione”. Non abbiamo avuto una “borghesia come classe generale”. Tra il 1971 e il 1981, rileva Giuseppe De Rita, “i capannoni sono passati da 500 mila a 950 mila. Aggiunga il pubblico impiego, ed ecco la grande bolla del ceto medio, l’85 per cento della popolazione. Aveva capito tutto Pasolini quando diceva: questo è l’imborghesimento, non la creazione di una classe borghese”. Di qui il “trionfo del soggettivismo, disprezzo per le élite, ognuno padrone di sé, libero di decidere ciò che è buono e bello”. Anche per il sociologo fondatore del Censis, “il coronamento di tutto questo - ma si è trattato di un processo che è passato anche per il Sessantotto - è stato Berlusconi”.


  Con maggiore chiarezza oggi, dopo trent’anni, si può prendere lucidamente atto che l’Italia è priva da tempo dei due prerequisiti che solo consentono, in una società moderna, la formazione di una opinione pubblica: una rete radicata e solida di agenzie di socializzazione, e una diffusa rete di libera informazione. Di più: che l’Italia, fra le altre sue anomalie storiche (e certamente in connessione diretta o indiretta con esse), è forse l’unico Paese democratico occidentale ad essere privo di una vera e propria opinione pubblica. Che, per essere tale, parte dal basso, da una società di cittadini mediamente informati, che partecipano a gruppi e attività collettive, e trovano in alcune (poche) grandi testate e in alcuni grandi commentatori dei solidi punti di riferimento, di formulazione e di aggregazione. Al contrario di quello che avviene da noi: una cosiddetta “opinione pubblica” calata dall’alto o, come sostiene Eugenio Scalfari, “tanti frammenti i quali riflettono soltanto la figura e gli interessi frammentati di chi vi si specchia. Tante opinioni private senza più una visione del bene comune”.


  


  La rapacità della Tv commerciale e la sua attitudine a inglobare tutto, riducendo tutto a sé - caratteristiche proprie del mezzo, sperimentate già in altri paesi, ma in Italia concretizzatesi in misura, forme e qualità estreme - hanno accelerato il processo di disfacimento dell’opinione pubblica, il decadimento della televisione italiana tradizionale (quella pubblica), la marginalizzazione dei giornali di informazione locale, la degenerazione della politica e della vita pubblica: dalla cultura al costume, al taglio delle radici nella memoria collettiva, alla desolidarizzazione dei rapporti sociali. Soprattutto grazie alla Tv commerciale, dall’ipocrisia e dal bigottismo - messi in crisi dalla ventata di liberazione e democratizzazione degli anni Sessanta/Settanta - si è passati nel giro di due/tre decenni alla rappresentazione e, in una certa misura, alla creazione di una comunità animata dall’individualismo e dal cinismo.


  In nessun posto al mondo, come in Italia - dove la stragrande maggioranza dei cittadini, in ispecie quelli meno dotati di filtri e difese culturali, si informa e “si forma” prevalentemente davanti al video di casa - “se non sei in Tv non esisti”. E questo vale per tutti: che tu sia conduttore o giornalista, cantante o scrittore, cuoco o psicoterapeuta, soubrette o economista, attore o archeologo, magistrato o meteorologo, filosofo o astrologo, sessuologo o politico...


  Non è evidentemente un caso se, in cima a tutto questo, sia riuscito as imporsi come leader politico dal 1994 proprio il Signor Tv, che dagli anni Settanta aveva cominciato a dare agli italiani i “sogni nel cassetto” dell’uomo-qualunque Mike Bongiorno, le donnine scollacciate di “Drive In” e i Puffi. Proprio colui che ha formato la propria cultura, ricchezza e potere sulla raccolta della pubblicità e sulla convinzione che “per far vendere un prodotto conta, più che la realtà, la percezione della realtà”.


  Berlusconi “vende due tipi di sogni: quelli virtualmente già realizzati e quelli irrealizzabili”, ha scritto Vincenzo Marinelli, ricordando ciò che Umberto Eco sosteneva nella sua famosa Fenomenologia di Mike Bongiorno: “L’uomo circuito dai mass media è in fondo, fra tutti i suoi simili, il più rispettato: non gli si chiede mai di diventare ciò che non è... Gli si chiede di diventare com’è aggiungendo agli oggetti che possiede un frigorifero e un televisore: in compenso gli si propone come ideale Kirk Douglas o Superman. L’ideale del consumatore di mass media è un superuomo che egli non pretenderà mai di diventare, ma che si diletta a impersonare fantasticamente”. Questo dualismo, osserva Marinelli, “è alla base anche della capacità dello stesso Berlusconi di proporsi come modello... Far percepire una teorica parità di livello, ma anche, al tempo stesso, una preminenza. Il leader, in campo politico come in altri campi, dev’essere ‘uno di noi’ ma anche ‘il migliore di noi’. Non un personaggio distaccato, altrimenti non è possibile proiettarsi e identificarsi fantasticamente in lui. D’altra parte non ‘uno qualsiasi’, altrimenti chiunque potrebbe andare al suo posto. Deve possedere, in grado eccellente, qualità che tendiamo a riconoscere a noi stessi. Se ad esempio ci compiacciamo di essere furbi, lui deve poter essere percepito come il più furbo di tutti”.


  


  Il sistema politico-istituzionale messo in piedi dai sopravvissuti a Tangentopoli - in primis l’imprenditore Silvio Berlusconi, “disceso in campo” dopo la sommaria azione di pulizia compiuta dalla magistratura - ha sciaguratamente coinciso quasi integralmente con il teatrino mediatico.


  Reduci e redivivi si sono costituiti in “Seconda Repubblica” per prendere, almeno nominalmente, le distanze da metodi di selezione del personale politico e di finanziamento dell’attività politica che pure ne avevano consentito carriere e arricchimento, e che hanno perpetrato negli ultimi decenni portandoli a nefaste conseguenze.


  Di fatto, l’espressione “Seconda Repubblica” è riuscita ad imporsi e a diventare vulgata popolare, grazie al potere mediatico nella piena e incontrollabile disponibilità dei nuovi politicanti. Si pensi solo alle tre reti del servizio pubblico radiotelevisivo gestito direttamente dai partiti e alle tre reti di cui è proprietario l’uomo più ricco e più importante di questa fase politica, per tacere della gran parte dei giornali e dell’editoria nazionale direttamente finanziati dal Palazzo o legati ad esso da vicinanza finanziaria, affari, speculazioni immobiliari, appalti pubblici, ecc..


  E ora c’è, specie fra i miracolati della Seconda Repubblica, chi parla e auspica una Terza Repubblica, presumibilmente per cambiare ancora una volta tutto perché nulla cambi o - come è già successo passando dalla Prima alla Seconda - perché tutto peggiori.


  


  Sembra comunque tramontata la fase politica dominata da Silvio Berlusconi e dalla corte dei miracoli che lo ha attorniato, dalla sua incultura istituzionale, dal suo disprezzo per le regole, dal suo conflitto di interessi, e dall’uso sistematico del consenso e del potere politico per sottrarsi alle sentenze della magistratura e per fare (e far fare) affari. Il quarto governo messo in piedi dal Cavaliere l’8 maggio del 2008 si è dovuto dimettere il 16 novembre 2011, travolto dagli scandali a sfondo affaristico e sessuale, dal discredito internazionale, dalla crisi economica, dal fallimento della finanza pubblica e dalla smaccata incapacità di farvi fronte. Ne ha preso il posto un inedito “governo presidenziale” d’emergenza, presieduto dall’economista Mario Monti, con l’incarico di portare la legislatura alla sua naturale conclusione nel 2013 e di sanare nel frattempo il sanabile sul fronte economico-finanziario in concorso subalterno con i più potenti paesi dell’area-euro. Un governo forzatamente sostenuto e condizionato, nel Parlamento, proprio da chi ha la responsabilità - con pensieri, parole, opere ed omissioni - dell’imbarbarimento di questi decenni. Ma il Cavaliere non si è accontentato. Ha costretto il “governo tecnico” a dimettersi, dopo 401 giorni di vita, determinando l’anticipazione di due mesi della fine della legislatura e puntando a un nuovo scontro elettorale.


  


  Ma ora ci sono Internet, i blog, i social network. Niente sarà più come per il passato, a cominciare dalla politica, dai giornali, dalla televisione e dai meccanismi di formazione dell’opinione pubblica. Questo ventennio di crisi del vecchio sistema - e in particolare l’ultimo decennio - ha coinciso, soprattutto in Italia, con un potente fenomeno di diffusione e radicamento di nuovi strumenti, risorse, opportunità e modalità di comunicazione, partecipazione, aggregazione e consumi culturali. Un fenomeno potente e devastante, che ha rivoluzionato i modi di vita e di produzione, di percepirsi e di rapportarsi al mondo, sviluppatosi prevalentemente al di fuori e radicalmente in contrapposizione con la potente conglomerata politico-mediatico-affaristica italiana che tenta di perpetuarsi, con i suoi interessi e persino con i suoi stessi protagonisti e comprimari.


  I primi servizi di collegamento alla Rete “aperti al pubblico”, emblematicamente, divennero disponibili proprio nel 1994, l’anno della “discesa in campo” e della nascita della cosiddetta “Seconda Repubblica”, basata su piattaforme e istituzioni morenti: la Tv generalista e monopolista, e organizzazioni politiche prevalentemente prive di capacità rappresentative del Paese reale. Nel settembre 2012, risultavano 38 milioni gli italiani connessi a Internet, pari al 78,9 per cento della popolazione tra gli 11 e i 74 anni; 21 milioni gli iscritti a Facebook; 3,7 milioni gli italiani operanti su Twitter...


  Sono sorti nuovi protagonisti e movimenti, grazie soprattutto a Internet, alle molteplici piattaforme comunicazionali da essa valorizzate e alla nascita di un “mercato” informativo, culturale, editoriale e televisivo, radicalmente alternativo a quello esistente, che già fa registrare sorprendenti successi di autentici outsider della politica, grandi tirature e grandi ascolti.


  A parte Sky, la piattaforma televisiva digitale italiana del gruppo News Corporation e La7, il canale televisivo di Telecom, vediamo alcuni momenti particolarmente significativi di questo fenomeno, racchiusi nell’arco di meno di tre anni.


  23 settembre 2009. Ventottomila “aspiranti lettori che hanno sottoscritto l’abbonamento prima ancora di giudicare il prodotto” (rispetto a un break-even di 10-15 mila copie), consentirono l’uscita in edicola di un nuovo giornale, Il Fatto Quotidiano, in un paese dove i giornali chiudono, compresi quelli finanziati dallo Stato. Il Fatto di Antonio Padellaro e Marco Travaglio - un pioniere di questo mercato alternativo, con i suoi numerosi libri sulle malefatte di Berlusconi e dei suoi amici meno raccomandabili - decise di “rinunciare tout court ai finanziamenti pubblici”. Oggi le copie diffuse sarebbero sessantamila.


  12-13 giugno 2011. Senza la “partecipazione” e i “movimenti” consentiti dal Web difficilmente si sarebbe superato - per la prima volta dopo 16 anni - il quorum ai referendum: due sui servizi idrici promossi dal “Forum Italiano dei movimenti per l’acqua” e due, promossi dall’Italia dei Valori, sull’energia nucleare e sul legittimo impedimento (una tipica norma ad personam). L’affluenza alle urne fu del 57%. I “sì” all’abrogazione di quelle quattro leggi raggiunsero una media del 95-96%.


  3 novembre 2011. Prima puntata della nuova trasmissione di Michele Santoro Servizio pubblico, con uno share medio televisivo del 12%, questa volta ottenuto però non su un canale generalista Rai o Mediaset, e nemmeno su La7 o su Sky, ma su una multipiattaforma Tv messa in piedi ad hoc, diventata subito, di fatto, il terzo canale più visto a livello nazionale, e primo per l’informazione. Sul Web la puntata fu seguita da più di 300.000 utenti medi contemporanei, con 5 milioni di contatti complessivi. Il sito ufficiale della trasmissione risultò il primo canale sulla rete per 5 ore consecutive. Su iPhone e iPad l’evento fu il più seguito di sempre con un picco di 4.000 utenti contemporanei. L’hashtag #serviziopubblico diventò trending topic su Twitter a livello italiano e, per poco tempo, mondiale.


  6-7 maggio 2012. Il non-partito Movimento 5 Stelle - nato e cresciuto sul Web grazie alle iniziative di Beppe Grillo, sempre presente nelle classifiche annuali dei blog più popolari e influenti al mondo - ottenne alle elezioni amministrative risultati che ne facevano concretamente uno dei partiti più forti sul territorio. Il Movimento si era presentato in 101 dei 1.012 comuni al voto, tra i quali 21 dei 28 capoluoghi di provincia. In particolare nelle città del centro-nord e della Sardegna ottenne percentuali tra l’8 e il 12% (13,86 a Genova). Quattro i sindaci grillini, a cominciare da quello di Parma. Una inchiesta del Corriere della Sera, basata su una ricerca della società di analisi Between, ha dimostrato “la sovrapposizione fra la mappa web del Paese e quella del Movimento 5 Stelle”. Dal 2005 a al 2012, “in Italia, gli utenti di banda larga su telefono fisso sono passati dal 14% nel 2005 al 37% della popolazione; i possessori di smartphone da zero al 51%; gli utenti di Internet, il 30% sette anni fa, sono oggi il 55%; infine il popolo dei social network come Facebook e Twitter è passato da zero al 50%. Quest’ultimo in particolare ha fatto un grande balzo tra il 2008 e il 2009 (dal 10% al 34%)... Ed è a partire dal 2009 che i grillini si sono presentati alle elezioni con diverse liste civiche a 5 Stelle. Già nel 2010 ottennero consiglieri in Piemonte ed Emilia-Romagna...”. E nel dicembre del 2012 i sondaggi, effettuati in previsione delle elezioni politiche fissate per febbraio 2013, attribuivano al Movimento 5 Stelle un consenso (attorno al 15-16%) analogo se non superiore a quello del partito del “re della televisione” Silvio Berlusconi.


  


  Il presente volume non poteva contenere e non contiene tutte le trivialità e indecenze - veramente troppe - dette, stampate e compiute durante il Ventennio. Non vi è per esempio la documentazione, se non marginale, della vera e propria ignoranza, dal punto di vista della cultura in generale e della lingua italiana in particolare, messa in mostra e persino esibita dai protagonisti della vita pubblica nazionale, a cominciare dai parlamentari. Non sono state inserite organicamente, nel catalogo, le voci relative alla inettitudine e alla incompetenza delle persone elevate a funzioni pubbliche che però fanno capolino all’interno delle sei “categorie” considerate, peraltro in una certa misura inevitabilmente sovrapponibili:


  


  - MONTATI;


  - CHE FINEZZA;


  - HI ’CCHE CE TENEVA ’NCUORPO (nel senso: vedi cosa si lascia scappare di dire!);


  - MA PARLA PER TE;


  - SE LA CANTANO E SE LA SONANO (comprensiva della categoria “leccalecca”);


  - FACCE DI BRONZO (che forse avrebbe potuto essere più efficacemente titolata con una delle espressioni meno eufemistiche comunemente usate, più o meno con lo stesso significato).


  


  Non sarebbero bastate migliaia di pagine per documentare, poi, i casi di spreco e dissipazione delle risorse collettive, di clientelismo, di eccesso di prebende e “consulenze”, di corruzione e di concussione, di conflitti e di abuso di potere. Si è anche evitato di riportare i retroscena, scabrosi e raccapriccianti – ma, si deve dire, assai tristemente significativi - svelati dalle intercettazioni telefoniche ordinate dalla magistratura e rese pubbliche quasi quotidianamente, negli ultimi anni, dai giornali, nelle trasmissioni televisive e in Rete. Questo, più che per formale rispetto della privacy, in coerenza con l’intento di raccontare non il retroscena ma proprio la scena mediatica, dove protagonisti e comprimari della “classe dirigente” che ci è toccata in sorte in questo Ventennio ha offerto il proprio ritratto pubblico e consapevole, quasi sempre rivelatore ben oltre le loro stesse intenzioni.


  Ne è venuto fuori così, riteniamo, un documento politico, culturale e di costume - evidentemente non per nostro merito - epocale.


  (B.L.)


  MONTATI

SILVIO
BERLUSCONI

“Prima di confrontarsi con me, vinca due Coppe dei
Campioni!”.

(il leader del Polo della Libertà e
proprietario del Milan si riferisce all’ex-ministro delle Finanze
Luigi Spaventa, suo avversario di centrosinistra nel collegio Roma
1 alle elezioni politiche, marzo 1994)



SILVIO
BERLUSCONI

“Non ho mai fatto così poco in vita mia”.

(a proposito della sua prima giornata da
deputato a Montecitorio, Corriere della Sera, 16 aprile
1994)



GIANFRANCO
FUNARI

Titolo a tutta pagina: “Terapia d’urto”. Tutta la pagina
occupata da dieci indicazioni per guarire il mondo e l’Italia. A
fondo pagina, manoscritte, una frase (“Il resto è fandonia”) e la
firma autografa di Gianfranco Funari.

(prima pagina dell’Indipendente
concepita dall’ex-cabarettista e showman, appena nominato
“direttore editoriale” del giornale, ora in crisi, fondato da
Ricardo Franco Levi e poi diretto e abbandonato da Vittorio Feltri,
8 settembre 1994)



SILVIO
BERLUSCONI

“Nessuno al mondo ha fatto quello che ho fatto
io”.

(il presidente del Consiglio vanta il proprio
curriculum sul Sole 24 Ore, 7 ottobre 1994)



SILVIO
BERLUSCONI

“Chi vorrei essere se non fossi Berlusconi? Il figlio di
Berlusconi”.

(12 ottobre 1994)



SILVIO
BERLUSCONI

“Non ho scelto io la politica, mi è stata imposta dalla
Storia”.

(15 ottobre 1994)



SILVIO
BERLUSCONI

“Se i giornalisti facessero l’esegesi di quello che dice
il signor Berlusconi, vedrebbero che ha sempre
ragione”.

(l’Espresso, 11 novembre 1994)



SILVIO
BERLUSCONI

“Sarebbe veramente grave che qualcuno che è stato scelto
dalla gente, l’unto dal Signore, perché c’è qualcosa di divino
dall’essere scelto dalla gente, possa pensare di tradire il mandato
dei cittadini”.

(parlando alla convention dell’Udc, 25
novembre 1994)



SILVIO
BERLUSCONI

“Se io faccio così e poi di nuovo così (schioccando per
due volte le dita, ndr), il gruppo in questi trenta secondi ha già
guadagnato 100 milioni”.

(il presidente del Consiglio mentre è
interrogato dai pm di Milano sulle tangenti Fininvest alla Guardia
di Finanza, 13 dicembre 1994)



SILVIO
BERLUSCONI

“Voi dovete diventare dei missionari, anzi degli
apostoli, vi spiegherò il Vangelo di Forza Italia, il Vangelo
secondo Silvio”.

(da ex-presidente del Consiglio, Il
Messaggero, 4 aprile 1995)



CARLO RIPA DI
MEANA

“Io e Marina somigliamo un po’ a Ted Turner e Jane
Fonda”.

(il portavoce dei Verdi parla di sé e di sua
moglie Marina ex Lante della Rovere, Il Messaggero, 31
luglio 1995)



NICOLA
PIEPOLI

“Prometto la luna? Io della luna conosco crateri e
montagne. Ho provato più volte a conquistarla, e qualche volta ci
sono riuscito”.

(il noto sondaggista parla del suo libro “Si
cambia! Consigli pratici per vincere nella vita”, dove “vi insegno
ad essere felici”, Corriere della Sera, 2 novembre 1995)



SILVIO
BERLUSCONI

“Mi sento sprecato in mezzo a tanti omettini che fanno
politica”.

(la Repubblica, 18 dicembre 1995)



CARMEN LLERA
MORAVIA

“Se domani non mi uscisse una riga, ma avessi imparato a
vivere, Dio!, è un cambio che farei immediatamente”.

(la vedova di Alberto Moravia intervistata in
occasione dell’uscita del suo quinto romanzo, Sette, giugno
1996)



OLIVIERO
BEHA

“Peccato che in tivvù siamo stati trattati come i brutti
anatroccoli”.

(il giornalista si ritiene poco valorizzato
dalla Rai, essendo impegnato dal lunedì al venerdì su Radiodue con
“RadioZorro 3131”, su RaiTre con “VideoZorro” sempre dal lunedì al
venerdì e con il Tg “ZorroNews” una volta al mese, TvSette,
9 giugno 1996)



DOLCE e
GABBANA

“Vorremmo entrare nelle classifiche dei dischi e, perché
no, andare a Sanremo”.

(i due stilisti “sono diventati cantanti o
meglio ideatori di un disco, D&G Music”, Corriere della
Sera, 13 giugno 1996)



ALEF
JNIFEN

Otto apparizioni al Maurizio Costanzo Show ed è
diventata una ragazza a cui si chiede l’autografo, un personaggio.
Ha 28 anni, è nata in Tunisia... E ha lasciato la moda? “No,
continuo come passatempo. Ho smesso di farlo seriamente perché è un
ambiente in cui non mi ritrovo. Preferisco dedicarmi ai problemi
del mondo... Sono l’unica modella-opinionista di Costanzo... Mi
piacerebbe condurre un programma in Tv, magari per avvicinare il
mondo arabo”.

(Corriere della Sera/Tv Sette del 16
giugno 1996)



ARRIGO
SACCHI

“I colpi di genio non sono riproducibili. Anche Leonardo
da Vinci ha dipinto una sola Gioconda. Io ho rivoluzionato il gioco
della squadra italiana... I miei undici giocatori devono
comportarsi come un unico organismo... La cosa più importante è che
non cerco gli undici migliori giocatori ma gli undici che mi
garantiscano la squadra migliore... Voglio raggiungere un corpo
unico dall’unione di undici persone... Sono il regista, penso per i
miei giocatori...”.

(l’allenatore della Nazionale in una
intervista sui suoi metodi di allenamento, dopo la sconfitta
dell’Italia per 2-1 ad opera della Repubblica Ceca ai campionati
europei in Gran Bretagna, su Der Spiegel e sui giornali
italiani del 18 giugno 1996)



GIULIO RAPETTI
(MOGOL)

“L’artista non si trova per strada. Per la strada si
trova il potenziale sul quale si deve lavorare. È qui allora che
esce fuori la qualità. Anche Battisti, per esempio, quando è venuto
da me mi ha lasciato molto perplesso, poi, dopo molto lavoro è
diventato il Battisti che tutti conosciamo. Insomma, abbiamo
bisogno di cultura, di studio: Giotto ha studiato con
Cimabue...”.

(il noto paroliere rievoca la sua
collaborazione con il grande Lucio Battisti, l’Unità, 1
agosto 1996)



MARCO
PANNELLA

“Noi radicali, noi riformatori, noi club Pannella siamo
una grande forza partigiana, come l’Eta e come l’Ira... la sola
forza politica non violenta organizzata al mondo”.

(Il Messaggero, 4 agosto 1996)



MICHELE
SANTORO

Minoli dice che sarebbe felicissimo di avere Tempo reale
su RaiTre? “Bisogna meritarsela la felicità... Ma noi non andremo a
fare i portieri in uno stabile dove lui sarà l’amministratore.
Questo poi no. No, mai”.

(il popolare conduttore di “Tempo reale”
risponde al neo-direttore di RaiTre, che rivendicava “la totale
responsabilità del palinsesto, senza coabitazioni”, Corriere
della Sera, 14 agosto 1996)



MINO
REITANO

“Potrei essere paragonato a Brian Adams per come canto
ora”.

(il cantautore di Fiumara è su di giri e “gli
vengono le lacrime agli occhi nel fare il bilancio dei concerti che
ha concluso ieri nella sua Calabria... ‘In otto serate ho
conquistato 400 mila persone. Sono stati tutti concerti gratuiti
organizzati dalla Regione’”, Corriere della Sera, 30 agosto
1996)



WALTER
VELTRONI

“Di solito un vicepremier sceglie il ministero della
Giustizia o dell’Interno. Io ho scelto i Beni Culturali per
dimostrare che l’Italia vuole fare della Cultura l’asse portante
del suo nuovo rinascimento”.

(il n.2 del governo-Prodi intervistato da Le
Monde, segnalato dal Messaggero, 5 settembre 1996)



MICHELE
SANTORO

“Della Rai sono - ero - soprattutto un dirigente. Nel
senso più moderno: di colui che porta proposte, che immagina
scenari nuovi, che introduce anche una certa verve polemica
nell’azienda e che contribuisce così a mantenerla viva”... Perché
ha rifiutato la striscia di seconda serata? “A quel punto era
tardi. Non mi fidavo più. Domando: fidarmi di questi dirigenti
sarebbe stato un bene per la sinistra e per la Rai?”... “Se la
sinistra è al governo lo deve proprio al nostro ‘movimentismo’”...
Si parla di oltre un miliardo l’anno, per tre anni. È giusto?
“Posso assicurare che finora ho sempre guadagnato meno di quanto
valessi...”.

(il popolare giornalista Rai intervistato
dall’Espresso in occasione del suo passaggio a Mediaset, 12
settembre 1996)



MICHELE
SANTORO

“Mi sento nei panni della balena. Quella che ha il
coraggio dell’avventura, il senso del viaggio”.

(il popolare giornalista televisivo annuncia
che si intitolerà “Moby Dick” la trasmissione con cui debutterà
all’inizio di dicembre su Italia Uno, Corriere della Sera,
14 ottobre 1996)



MICHELE
SANTORO

“Entro di scatto. Con una mano sul cuore in segno di
saluto. E resto lì da solo. Io e le mie scelte. Senza difese, senza
alibi. Come sempre. L’applauso esplode infinito: Michele! Michele!
Michele!... Perché il ghetto si trasformi in un laboratorio. Perché
chi disordina la televisione disordina il mondo... Noi di
Samarcanda siamo così: facciamo le file, abbiamo macchine sfigate,
andiamo a far la spesa nei supermercati, prendiamo la
metropolitana. Gli altri però non capiscono che siamo come loro...
Nella mia televisione realtà, non c’è soltanto la crudezza degli
argomenti, c’è la verità umana, psicologica, culturale, del
conduttore che non sorride. S’incazza, gioisce, si commuove, sfida
i potenti, perde, vince. Un piede nel tempo televisivo, nella
finzione del racconto, un piede nella realtà. Roba che diventi
pazzo a fare questo mestiere... Rosy mi scurisce leggermente la
barba, la costumista spazzola il vestito accuratamente, la
parrucchiera cerca di riordinare al meglio i capelli ribelli. Non
accetto che altre persone mi tocchino. Solo questi pochi,
abitudinari palpeggiamenti. Le chiamo ‘le mie
ragazze’”...

(dal libro del popolare giornalista ex-Rai
passato a Mediaset “Michele chi?”, Baldini & Castoldi,
segnalato sul Corriere della Sera, 15 ottobre 1996)



MASSIMO
D’ALEMA

“Adesso vengono ad accusare proprio me? Io che ho tolto
Berlusconi da Palazzo Chigi, io che ho vinto le elezioni, io che ho
portato la sinistra al governo? Dovrebbero farmi un monumento
equestre”.

(il segretario del Pds intervistato
dall’Espresso, 18 ottobre 1996)



NATALIA
ESTRADA

“Sex symbol è un termine che mi fa paura: preferisco
corpo cult”.

(la showgirl delle reti Mediaset intervistata
da Sorrisi e Canzoni Tv, 1 dicembre 1996)



MICHELE
SANTORO

“Finalmente prendiamo il mare, lasciandoci alle spalle
porti sicuri e solidi ancoraggi... Perché prima di tutto siamo alla
caccia di noi stessi, di ciò che si nasconde nelle profondità
mostruose dell’anima...”.

(il conduttore andato via dalla Rai presenta
la sua nuova trasmissione “Moby Dick” su Italia Uno, Il
Messaggero, 5 dicembre 1996)



ALBA
PARIETTI

“Perché non mi chiamano più in televisione?
Evidentemente alla Sinistra, ora che è salita al potere, non
occorre più una coscia lunga...”.

(la popolare showgirl lamenta che “nella
nostra tivù non appare più nei panni dell’opinionista”, Il
Messaggero, 18 dicembre 1996)



OLIVIERO
TOSCANI

“È come se un autostoppista giramondo ottenesse un
passaggio da una Rolls Royce, ma alla fine sarà il padrone della
Rolls a imparare di più dallo strano incontro”.

(il noto fotografo e pubblicitario si
riferisce all’ultimo fascicolo di “Colors”, il bimestrale
promozionale della Benetton da lui diretto, allegato alle 300 mila
copie di “Le Monde” del 15 dicembre, l’Espresso, 26 dicembre
1996)



MARIO
AGNES

“Sono il cameriere di Dio”.

(così si percepisce il direttore
dell’Osservatore Romano, Il Messaggero, 5 gennaio 1997)



GEMINELLO
ALVI

“Noi che scriviamo senza essere George Simenon
guadagniamo troppo poco. Avremmo invece diritto ad essere riempiti
di denaro per far sì che la nostra testa possa sguazzare nei
pensieri o inseguire le intuizioni che ci stanno
appresso”.

(il banchiere-scrittore intervistato dal
Giornale, segnalato dal Corriere della Sera, 20 gennaio
1997)



ENZO
SICILIANO

“Un’attenta lettrice dice che ho copiato quindici righe
da Mr. Norris se ne va di Isherwood... Altroché... Credo, senza
averne prova, che Omero abbia plagiato da Demodoco”.

(l’illustre critico letterario parla del suo
“romanzo riuscito, originale” La notte matrigna nel libro “Diario
italiano 1991-1996”, Mondadori, segnalato su Panorama, 30
gennaio 1997)



ALBA
PARIETTI

“Quando fai spettacolo di te stessa e questo spettacolo
diventa più importante del tuo lavoro, diventi patetico... Voglio
trovare il modo di far compiere un passo indietro al personaggio
Parietti... Voglio che lo spettacolo sia più forte di me: lo show
non sarà più Alba... Quando riuscirò a liberarmi di questa specie
di mascherone, di obbligo alla bellezza, sarò più in pace con me
stessa”.

(la show-girl in fase di riflessione
autocritica dopo la fine del suo rapporto d’amore con l’attore
francese Christopher Lambert, Corriere della Sera, 30
gennaio 1997)



CARMEN LLERA
MORAVIA

“Capisco che la coppia Marilyn-Miller era strana e
incuriosiva e che noi siamo un po’ così”.

(la scrittrice vedova di Alberto Moravia
conferma la sua love-story con il “re del karaoke” Fiorello svelata
fotograficamente da Novella 2000, La Stampa, febbraio
1997)



EROS
RAMAZZOTTI

“Non mi vergogno a dire che sono uno che guarda
volentieri Sanremo...”.

(incipit dell’articolo firmato dal noto
cantautore, lanciato da Sanremo negli anni Ottanta, a commento
delle conclusione dell’ultima edizione del Festival, Il
Messaggero, 23 febbraio 1997)



MARA
VENIER

“Quello che è accaduto in teatro è
gravissimo”.

(la presentatrice di “Domenica In” polemizza
con Mike Bongiorno, reo di aver dimenticato, durante la
manifestazione del Festival di Sanremo, di salutare anche lei dal
palcoscenico insieme agli altri ospiti in sala, Il
Messaggero, 23 febbraio 1997)



SUSANNA
TAMARO

“I partiti cercano di reclutarmi... Chi può richiamarsi
al mio nome si procura diversi milioni di elettori... Per questo
ogni partito vorrebbe dire: Susanna Tamaro è dei nostri”... “C’è
qualcosa (in ‘Va’ dove ti porta il cuore’) che supera l’aspetto
letterario, come nella letteratura russa, come in
Tolstoj”.

(l’autrice del romanzo “Anima mundi”, in testa
alle classifiche di vendita, intervistata dal settimanale tedesco
Der Spiegel, 23 febbraio 1997)



GAD
LERNER

“Il nuovo talk show (Maastricht, Italia di Alan
Friedman su RaiTre) si occuperà di temi economico-sociali e
consisterà in un dialogo tra alcuni ospiti eccellenti sul palco e
una platea. Beh, se questo non è un plagio della formula che ho
iniziato con Profondo Nord e continuato con Milano,
Italia e Pinocchio...”.

(il giornalista e conduttore Rai si sente
“copiato e danneggiato” da una trasmissione della stessa azienda
pubblica che si occuperà di temi economico-sociali attraverso un
dialogo fra ospiti sul palco e platea, ritenendola un “plagio”,
Corriere della Sera, 28 febbraio 1997)



ANDREA
MUCCIOLI

Ci andrà alla conferenza sulle tossicodipendenze
organizzata dal governo a Napoli? “Il ministro Turco non è mai
venuto a San Patrignano... In più, non mi ha mai interpellato, non
mi ha chiesto un solo consiglio sul taglio da dare a questo
convegno... E io non vado a convegni
‘impacchettati’”...

(dichiarazione del figlio e successore del
fondatore della Comunità di San Patrignano, Vincenzo, alla
manifestazione di Alleanza Nazionale contro la liberalizzazione
delle droghe, l’Unità, 8 marzo 1997)



GIANNI
BONCOMPAGNI

“Detesto guardare la tv: posso solo farla”.

(il noto autore televisivo, Il Venerdì di
Repubblica, 14 marzo 1997)



MASSIMO
D’ALEMA

“Con le mie parole mi piacerebbe suscitare il silenzio:
io non parlo per fare rumore, ma per fare riflettere”.

(il segretario del Pds, Il Messaggero,
15 marzo 1997)



ELEONORA
BRIGLIADORI

“La tivvù mi è congeniale: rappresento un’immagine
rassicurante per le famiglie. Mi candido a diventare il volto di
RaiUno”.

(l’attrice si propone come erede di Mara
Venier in Rai dopo il suo passaggio a Mediaset per un compenso
complessivo di 15 miliardi, Il Messaggero, 17 marzo
1997)



FABRIZIO DEL
NOCE

“Ma se voi conoscete davvero un posto dove si pagano 100
dollari per la prima colazione, ditemelo: sarei proprio curioso di
sapere come si potrebbe rendere meno insipido il primo pasto della
giornata”.

(dalla lettera del corrispondente a New York
della Rai al settimanale Panorama, che lo aveva descritto
come “scialacquatore del denaro aziendale”, 3 aprile 1997)



ANTONIO
RICCI

“Secondo me Striscia è il miglior prodotto televisivo
che ci sia in circolazione, non solo in Italia”.

(l’autore della popolare trasmissione di
Canale 5 “Striscia la notizia” intervistato da Sette, aprile
1997)



GIUSEPPE
GIACONE

L’ingegnere progettista e direttore dei lavori della
strada veloce Palermo-Sciacca ha intitolato alla moglie e ai due
figli tre viadotti, compresi nell’ultimo lotto interessato dai
lavori fra Portella della Ginestra e lo svincolo per Piana degli
Albanesi. Le tabelle con le scritte “Viadotto del Mario”, “La
Daniela” e “Sant’Elisabetta” sono state già
collocate...

(Corriere della Sera, 20 maggio
1997)



MASSIMO
D’ALEMA

“Nel suo sconfinato amore per le sue idee, (il professor
Giovanni Sartori, ndr) può consigliarci ma non
opprimerci”.

(reprimenda del presidente della Commissione
Bicamerale Massimo D’Alema al maggior costituzionalista italiano,
il 15 maggio, l’Espresso 29 maggio 1997)



ROSANNA
CANCELLIERI

“Inquieta? Sono fu-ri-bon-da... E allora dìtemelo che mi
volete mortificare... Io sono disposta a sentirmi dire che devo
condurre solo il Tg delle 14.20... ma non sono disposta a restare
al palo nel silenzio generale” di fronte alla decisione della
direzione del Tg3 di mandare in video per la conduzione delle
“Morning News” una esterna non giornalista, l’attrice Giulia Fossà,
e di consumare “lo sperpero di un patrimonio di popolarità e
gradimento del pubblico, quello che ho guadagnato, per esempio, con
la conduzione di Dove sono i Pirenei?”.

(la giornalista di RaiTre intervistata da
TvSette, luglio 1997)



SILVIO
BERLUSCONI

“Non mi offendo se mi dicono che sto facendo il re,
cerco tuttavia di essere un re il più costituzionale
possibile”.

(il leader di Forza Italia e del Polo della
Libertà risponde alle accuse di gestire il partito e l’alleanza
come un “monarca assoluto”, Corriere della Sera, 11
settembre 1997)



FERDINANDO
ADORNATO

Con “sei vice al fianco e diversi miliardi in banca”, ha
fondato il settimanale Liberal, in edicola dal 27 febbraio. “Uno
strumento periodico di analisi e di riflessione per la classe
dirigente”. Obiettivo dichiarato: “La modernizzazione del Paese”.
Vuol farne un giornale “rigoroso come l’Economist, di
intrattenimento come il New Yorker e provocatorio come l’Espresso
di una volta”.

(la nuova iniziativa del giornalista
ex-comunista ed ex-deputato di Alleanza Democratrica,
dall’Espresso, 5 marzo 1998)



CARLO
FRECCERO

“Mi vogliono far fare l’uomo d’ordine e io sono un
corsaro... Io procuro smottamenti... Il mio lavoro è
bradisismo”.

(il direttore di sinistra di RaiDue, il cui
destino “è sempre lo stesso: stupire, raccogliere consensi e finire
tra le polemiche”, Il Venerdì, novembre 1998)



GIORGIO
MONTEFOSCHI

“Mi torturo sui temi su cui si sono torturati San Paolo
e Dostoewsky...”.

(lo scrittore romano e la questione della
fede, Sette, 27 maggio 1999)



GIULIO RAPETTI
(MOGOL)

“Mi dispiace che questi primi riconoscimenti alla
cultura popolare siano accolti con tanto dispiacere da coloro che
la rappresentano”.

(il popolare paroliere replica al cantautore
Bruno Lauzi, che aveva scritto sul Foglio del 25 giugno: “Il Centro
studi leopardiani di Recanati ha solennemente dichiarato che Mogol
è l’erede diretto di Giacomo Leopardi. Agghiacciante”, Il
Messaggero, 26 giugno 1999)



EMMA
BONINO

“Cacciata da Bruxelles dall’inciucio tra Prodi,
Berlusconi, D’Alema e i poteri forti... Continuano a tramare,
insieme a Tronchetti Provera, Agnelli e ai leader sindacali contro
la rivoluzione liberale”.

(la dirigente radicale reagisce stizzita alla
sua mancata riconferma a commissario europeo: la “partitocrazia”,
che già le aveva preferito Ciampi per il Quirinale, ora preferisce
riconfermare Mario Monti a Bruxelles, privilegiando, come denuncia
Marco Pannella, “l’Europa della moneta rispetto a quella umanitaria
portata avanti da Emma”, Corriere della Sera, 4 luglio
1999)



CARLO
FRECCERO

“D’altronde, cosa volete? che diventi un impiegato
dell’etere puntando solo su format e programmi di sicuro impatto
verso il pubblico?”.

(il direttore di RaiDue risponde ad una
domanda sul flop e sulla rapida chiusura del costosissimo programma
“Crociera”, Il Venerdì, 9 luglio 1999)



EDWIGE
FENECH

“Lo sanno tutti che sono attaccatissima a Giovannona,
all’Ubalda, alle innumerevoli docce che ho fatto davanti alla
cinepresa. Quei film anticipavano i tempi e hanno fatto scuola. I
successi americani di oggi, da Tutti pazzi per Mary al nuovo
American Pie, sono solo dei cloni delle nostre
commedie!”.

(l’ex-attrice di film scollacciati, oggi
produttrice cinematografica, intervistata dal Messaggero, 12
agosto 1999)



TINTO
BRASS

“... Vuol dire che la mia lezione ha fatto effetto. Mi
compiaccio di avere dei discepoli come Kubrick, anche se ho visto
il film ed è lugubre”.

(il regista italiano di film erotici commenta
l’uscita del nuovo film di Stanley Kubrick “Eyes Wide Shut” con Tom
Cruise e Nicole Kidman, La Stampa, 19 agosto 1999)



ANTONELLO
VENDITTI

“Dopo quattro anni è arrivato il momento di capire
quanto siamo cambiati e dove siamo arrivati tutti, io, il mio
pubblico, il mondo”.

(il noto cantautore preannuncia che l’8
ottobre tornerà a cantare dal vivo nello Stadio Olimpico, La
Gazzetta del Mezzogiorno, 27 agosto 1999)



GIORDANO BRUNO
GUERRI

“Io sono arrivato al ‘68 prima del ‘68”.

(lo scrittore intervistato per “La generazione
che non sa invecchiare” da Sette, 2 settembre 1999)



GIOVANNI
NEGRI

“La mia è la scelta di gettare un sasso nello stagno
della stampa romana, pregna di un conformismo grigio e
inquietante”.

(l’ex-segretario del partito radicale annuncia
la sua nomina a vice-direttore editoriale del quotidiano romano
Il Tempo, sui giornali del 3 settembre 1999)



MASSIMO
D’ALEMA

“Abbiamo perso a Bologna? Se non perdessimo mai, che
noia”.

(il presidente del Consiglio e leader dei Ds,
la Repubblica, 6 settembre 1999)



LUCIO
DALLA

“Ho scelto un modo indiretto per attirare l’attenzione
su come si ridisegnano i confini del mondo e delle nostre anime,
alla fine di questo millennio”.

(il popolare cantautore parla del suo ultimo
Cd, Corriere della Sera, 8 settembre 1999)



JOVANOTTI

“Sarà lo spettacolo della fine del mondo. Per convincere
Dio a concederci un altro millennio”.

(il cantante a proposito della sua nuova
tournée, l’Espresso del 11 novembre 1999)



SILVIO
BERLUSCONI

“Sono il miglior capo e dirigente in Europa, negli USA
mi fa ombra solo Bill Gates...”.

(il presidente del Consiglio, aprile 2000)



SILVIO
BERLUSCONI

“Non c’è nessuno sulla scena mondiale che può pretendere
di confrontarsi con me, nessuno dei protagonisti della politica che
ha il mio passato, che ha la stessa storia che ho io. Da un punto
di vista personale c’è qualcuno che ha una posizione di vantaggio e
questo qualcuno sono io. Quando mi siedo a fianco di questo o di
quel primo ministro o di un capo di stato, c’è sempre qualcuno che
vuole dimostrare di essere il più bravo, e questo qualcuno non sono
io. La mia bravura è fuori discussione, la mia sostanza umana, la
mia storia, gli altri se la sognano. Sono loro che devono
dimostrare a me di essere bravi...”.

(Ansa, 7 marzo 2001)



SILVIO
BERLUSCONI

“Ho insegnato al Milan come si gioca al
calcio”.

(Ansa, 23 marzo 2001)



SILVIO
BERLUSCONI

“Passerò alla storia, preparate il
monumento”.

(Libero, 30 maggio 2001)



VITTORIO
SGARBI

“Non mi risulta che Croce, quando fu ministro, smettesse
di scrivere i suoi libri”.

(il sottosegretario ai Beni Culturali risponde
piccato a chi lo critica per voler fare la regia di un’opera
lirica, “Rigoletto”, per conto della Fondazione Arturo Toscanini,
che fra l’altro prende contributi dal governo di cui fa parte,
segnalato da Liberazione, 6 febbraio 2002)



PAOLO
LIGUORI

“Quando passai da Lotta Continua al Giornale i miei
amici di sinistra mi diedero del fascista... Tutti (tranne Ferrara,
Mieli e la Palombelli che sul Giornale ci scriveva) sputavano dove
camminavo. Ero, non esagero, come Silone”.

(il direttore del Tg di Italia Uno, segnalato
da Liberazione, 28 luglio 2002)



UMBERTO
BOSSI

L’aumento delle pensioni minime e il premier? “Vicino a
casa mia a Roma c’era una vecchietta… Ne abbiamo parlato con
Berlusconi ed ecco fatto”. Il divieto alla prostituzione per strada
e il premier? “Io gliene parlai per primo”. Le tariffe e Tremonti?
“Gli ho suggerito io di ridurne il costo”. L’Europa dei popoli
contrapposta dal centro-destra all’Europa dei comunisti più o meno
travestiti da liberali? “Ho regalato io a Tremonti due paginette
scritte dal compagno Stalin…”. La nuova legge sugli immigrati?
“L’ho studiata io, poi Fini ha aggiunto qualcosa”. La geniale
proposta di Tremonti di far stampare cartamonete da un euro?
“Gliel’ho suggerita io”...

(il leader della Lega Nord e ministro per le
Riforme, Liberazione, 28 agosto 2002)



SILVIO
BERLUSCONI

“Non è vero che io racconto barzellette, anzi disistimo
chi lo fa... Io invece uso delle storielle per scolpire meglio dei
concetti”.

(il presidente del Consiglio, Ansa, 27
settembre 2002)



SILVIO
BERLUSCONI

“Hanno fatto una prova anche su di me, sulla mia
funzionalità cerebrale e fisica e hanno deciso che sono un miracolo
che cammina”.

(Ansa, 5 ottobre 2002)



SILVIO
BERLUSCONI

“Mi sta venendo un complesso di superiorità, tanto che
dico: ‘Meno male che ci sono io’. Non so un altro che cosa avrebbe
fatto. Nessuno avrebbe potuto fare meglio di quello che abbiamo
fatto noi”.

(durante la presentazione di un libro di Bruno
Vespa, Adnkronos, 3 dicembre 2002)



MARCO
PANNELLA

“Abbiamo chiesto al Consiglio di sicurezza dell’Onu che
decida subito di porre l’Iraq sotto un regime di amministrazione
fiduciaria internazionale”. Una proposta che ha già raccolto
“l’adesione pubblica e telematica, attraverso radicalparty.org, in
61 Paesi”. Emma Bonino si è già dichiarata disponibile per un
incarico in un eventuale governo dell’Onu. “Che Emma sia pronta non
è nemmeno una sua scelta, ma un suo connotato e quindi un
dovere”.

(la proposta e la disponibilità dei Radicali
Italiani a fronte dell’asserita inadeguatezza dell’azione di Onu e
Usa nei confronti del pericolo rappresentato dal dittatore iracheno
Saddam Hussein, segnalato da Liberazione, 29 gennaio
2003)



MARCO
FOLLINI

“Rivendichiamo il peso dei nostri voti, delle nostre
idee e anche della posizione di frontiera su cui siamo attestati.
Posizione in cui il voto vale per due”.

(il leader dell’Udc polemizza con i “lunedì di
Arcore” e i rapporti privilegiati a due fra gli alleati Berlusconi
e Bossi, supereva.it, 1 marzo 2003)



SILVIO
BERLUSCONI

“Io vinco sempre, sono condannato a
vincere”.

(Ansa, 24 maggio 2003)



ANTONIO
SOCCI

“La Chiesa deve capire che Dio è tornato”.

(il giornalista, fervente cattolico, su Il
Giornale, 10 settembre 2003)



ALESSANDRA
MUSSOLINI

”Non hanno nemmeno tentato di recuperarmi, hanno
blindato subito le porte... Se si spegne una voce come la mia, a
destra, penso che non sia un bene per nessuno”.

(la deputata di destra esce dal partito e dal
gruppo parlamentare di An e annuncia che fonderà un proprio
movimento, “Libertà di azione”, non volendo fare l’opposizione
interna a Fini con Storace e dichiarando di avere come punti di
riferimento solo Berlusconi e la Casa delle Libertà, la
Repubblica, 5 dicembre 2003)



SILVIO
BERLUSCONI

“Questa mattina mi hanno passato le cronache sportive.
Si parla del Milan di Sacchi, di Zaccheroni e di Ancelotti e non si
parla mai del Milan di Berlusconi. Eppure sono io che da 18 anni
faccio le formazioni, detto le regole e compero i
giocatori”.

(il presidente del Consiglio e proprietario
del Milan, 16 aprile 2004)



ALBA
PARIETTI

“Vespa mi chiama volentieri perché vuole gente che
sappia di che cosa si parla. Io mi preparo sempre. Ogni volta
leggo, mi informo e mi faccio un’opinione sulle cose. Non mi
presento mai impreparata. Sono una tuttologa... Parlo di guerra, di
Usa, di Boutros Ghali, di Cnn, di infibulazione, di aborto. E ogni
volta, giuro, con una preparazione molto superiore a quella dei
giornalisti. È questo che non mi viene perdonato”... Vespa non
invita solo te. Invita anche Alessia Merz, Valeria Marini. “Con
tutto il rispetto che ho per le altre donne, io credo che Bruno
inviti Alessia, Valeria e molte altre donne molto belle sapendo
benissimo che quando invita me il tipo di preparazione è
diverso...”.

(la soubrette e personaggio televisivo
intervistata da Sette, 29 aprile 2004)



CARLO
ROSSELLA

“Per svegliarmi il Lowell di New York. Per il miglior
servizio il Claridge’s di Londra. Per la vista spettacolare
l’ultimo piano del Pierre sul Central Park di New York. Per il
fitness il Palace di Capri. Per un incontro di lavoro il Ritz di
Parigi. Per un meeting d’amore Villa Feltrinelli a Gardone. Per un
tè nel pomeriggio, il Savoy di Londra o il Plaza di New York. Per
una cena romantica il Peninsula a Hong Kong. Per dormire il Ritz di
Madrid o il Little Dix Bay di Virgin Gorda...”.

(il direttore di Panorama fa l’elenco
ragionato dei suoi alberghi preferiti, Gente, in edicola il
28 maggio 2004)



ORIANA
FALLACI

Ha amato follemente e odiato istericamente. Ha masse di
adoratori e masse di odiatori in ogni parte del globo terracqueo. È
stata ovunque la vita degli ultimi cinquant’anni dell’umanità
intera abbia raggiunto le sue più alte vette storiche ed
emozionali. Ha incontrato e intervistato gli uomini e le donne più
importanti e più irraggiungibili, mettendone impietosamente a nudo
i difetti ed esaltandone, esaltata, le virtù. Non ha mollato mai la
presa. Non si è tirata mai indietro (“Troppi tacciono. Troppi hanno
paura di parlare, dire ciò che pensano ossia ciò che dico io”).
Eppure c’era una cosa che, sinora, Oriana Fallaci non era mai
riuscita a fare e che le impediva di poter dire a se stessa: ho
fatto tutto, ho raggiunto il massimo, ho realizzato
l’inimmaginabile. Ma ora l’ha fatta, ci è riuscita. Il supremo
exploit sarà venerdì in edicola: “Oriana Fallaci intervista Oriana
Fallaci”.

(a proposito del libro-supplemento al
Corriere della Sera annunciato per il 6 agosto, da
Liberazione del 3 agosto 2004)



NICHI
VENDOLA

“Coniugando virilità e tenerezza, ho spezzato il
rapporto gerarchico tra piazza e potere, ho parlato di me e delle
mie debolezze come ho parlato della mia gente e delle sue
debolezze. E il passo più coinvolgente durante i comizi, non a
caso, era il racconto del perché non fumo più”.

(il neo-presidente della Regione Puglia
intervistato dal Venerdì di Repubblica, 3 giugno 2005)



SILVIO
BERLUSCONI

“San Silvio da Arcore ha fatto un altro
miracolo”.

(il presidente del Consiglio, parlando di se
stesso, annuncia il raggiunto accordo nella Casa delle Libertà
sulla riforma delle norme che regolano la Banca d’Italia,
Ansa, 30 agosto 2005)



SILVIO
BERLUSCONI

“Soffro a pensare a qualcuno dell’Unione che partecipa a
un vertice del G8. Se penso a qualcuno dell’altra parte seduto al
tavolo nei miei panni con Putin, Bush e Blair francamente mi sento
male”

(Corriere della Sera, 30 agosto
2005)



SILVIO
BERLUSCONI

“Solo Napoleone aveva fatto di più”.

(parlando di se stesso come statista su Canale
5, Matrix, 10 febbraio 2006)



SILVIO
BERLUSCONI

“Combatto il comunismo come Churchill combatteva il
nazismo”.

(Ansa, 11 febbraio 2006)



SILVIO
BERLUSCONI

“Su Napoleone ovviamente scherzavo: io sono il Gesù
Cristo della politica, una vittima, paziente, sopporto tutto, mi
sacrifico per tutti”.

(dal discorso del presidente del Consiglio ad
una platea di imprenditori ad Ancona, sui giornali del 13 febbraio
2006)



CRISTIANO
MALGIOGLIO

“Perché mi avete maltrattato? Perché sono bravo? Perché
sono una star? Perché sono intelligente?”.

(il cantautore e personaggio televisivo,
ospite di Maurizio Costanzo su Canale 5, protesta contro i
dirigenti Rai per esserne stato “epurato” a seguito dell’inchiesta
giudiziaria su Vallettopoli, avendo solo “presentato una persona a
un’altra”, cioè Elisabetta Gregoraci a uno stretto collaboratore
dell’allora ministro degli Esteri Gianfranco Fini. “E allora? Ho
anche presentato Dori Ghezzi a Fabrizio De Andrè ed è nata la più
grande storia d’amore che si potesse immaginare”, Corriere della
Sera, 25 settembre 2006)



FABIO
CARESSA

“Quello che manca ai telespettatori è la passione,
l’atmosfera dello stadio, il pathos... Nulla è improvvisato. Studio
sempre quello che devo dire... C’è chi dice che sono presuntuoso e
mi metto al di sopra dell’evento. Ma io sono un medium, uno
strumento. Il filo conduttore tra quello che succede in campo e ciò
che arriva a casa. Ha tirato di destra e segnato? Va bene, l’han
visto tutti. Io voglio far filtrare l’emozione con la mia voce e il
mio modo di cadenzare”... Per esempio quando dici “Cannavaro” con
un forte accento sulla prima sillaba... “Esatto. Ho fatto anche
studi di metrica. Gli antichi poeti usavano la metrica per fare un
racconto emozionale. Se lo facevano loro, allora posso farlo anche
io... Hai presente ‘arma virumque cano Troiae qui primus ab oris?’.
Io alla fine del Mondiale ho declamato: ‘Alza la coppa capitano,
alza la coppa, alzala alta al cielo’... La mia telecronaca è come
la musica in un film. Ogni scena ha la sua musica. Se quando c’è
aria di gol io riesco a fare in modo che tu a casa ti sposti sulla
punta della poltrona, ho fatto bene il mio lavoro”... Chi è il tuo
maestro di telecronaca? “Tutto è cambiato con Piccinini. Prima ci
si basava molto sulla voce, l’affabulazione e la capacità
descrittiva. Piccinini ha puntato sulla brandizzazione del
prodotto”. Brandizzazione? “È stato il primo a inventarsi delle
cose....”Sciabolate!. Oppure ‘Non va!’... Più che altro ho ripreso
dagli speaker degli stadi tedeschi l’abitudine di scandire i nomi.
‘Andrea!’ (pausa) ‘Pirlo!’ (pausa) ‘Uno a zero!’. In Germania se
segna Kirsten lo speaker dice: ‘Per il Bayern (pausa) ha segnato
Ulf’. E tutto lo stadio in coro: ‘Kirsten!’. E lo speaker: ‘Ora il
punteggio è eins…’ e tutto lo stadio: ‘zu nul’. Allora lo speaker
dice: ‘Danke’. E tutti: ‘Bitte’. Una grande
scenografia”...

(il telecronista sportivo di Sky intervistato
da Sette, 16 novembre 2006)



MARCO
PANNELLA

“Noi radicali non ce la facciamo a reggere un peso così
enorme di saggezza e capacità politica...”.

(il padre-padrone dei Radicali a Radio
Radicale, 4 gennaio 2007)



MASSIMO
D’ALEMA

“È un disastro, mi perdo la Roma in Champion’s
League...”.

(l’esponente dei Ds a proposito degli impegni
parlamentari per la crisi del governo-Prodi determinata dalla
bocciatura, ieri in Senato, della sua relazione di politica estera
come responsabile della Farnesina, la Repubblica, 22
febbraio 2007)



SILVIO
BERLUSCONI

“Non esiste il modello Sarkozy. Sono io il suo modello.
Lui ha copiato da me. Non a caso sono stato il primo che ha
chiamato dopo aver vinto le elezioni”.

(il leader del centrodestra, La Stampa,
9 maggio 2007)



SILVIO
BERLUSCONI

“Non ho mai registrato tanto entusiasmo nei miei
confronti negli ultimi 14 anni, al punto che mi sono venute le
stigmate...”)

(Corriere della Sera, 11 dicembre
2007)



IGOR
RIGHETTI

“Nelle mie ricerche e nei miei studi sulla comunicazione
mi sono reso conto che in Italia mancava la figura dell’anchorman
all’americana, mancavano i David Letterman e i Jay Leno. Mancava
qualcuno che raccontasse la quotidianità e parlasse di temi
difficili con un linguaggio chiaro, creativo e ironico. Il
programma è seguito da un pubblico variegato che va dai 16 agli 80
anni. A tutt’oggi sono sette gli universitari che hanno fatto tesi
di laurea sul programma, sul suo linguaggio, sulla sua creatività e
sul suo modo di fare infotainment... Questi 22 anni di lavoro, di
studio e di ricerca mi sono serviti per potermi muovere nei vari
ambiti della comunicazione che sono concatenati. Un programma
radiotelevisivo va prima scritto, poi condotto e infine comunicato.
E da qualche anno lo insegno anche in varie università pubbliche e
private italiane. Sono uno sperimentatore di tutti i mezzi di
comunicazione, uno che si diverte nel fare ciò che fa. Mi ispiro
agli anchormen anglosassoni come David Letterman e Jay Leno...
Avevo 16 anni. Sono rimasto nel programma per tre anni. Diciamo che
già facevo infotainment, anche se a 16 anni ancora non lo
sapevo”.

(il “giornalista professionista, docente di
giornalismo e linguaggi televisivi in numerose università pubbliche
e private, saggista, attore, conduttore e autore radiotelevisivo”
parla del suo programma “Il ComuniCattivo” su RaiUno, in
un’intervista a ItaliaOggi intitolata “Righetti: sono
il Letterman italiano”, 5 febbraio 2008)



PAOLO
LIMITI

“Gli altri invecchieranno e moriranno, ma io no: mi vedo
immortale”.

(il paroliere e conduttore televisivo
intervistato su Vanity Fair, 13 febbraio 2008)



SILVIO
BERLUSCONI

Ha fatto una figura da “pallonaro” quando ha annunciato
di essere il presidente che ha vinto di più nel calcio, anche più
del mitico Santiago Bernabeu del Real Madrid. Per essere poi
smentito in maniera ineccepibile dalla Gazzetta dello sport: 29
successi contro 16 il computo del raffronto tra i due, ma in favore
di Bernabeu!

(a proposito di una esibizione del candidato
premier del Popolo della Libertà nella trasmissione televisiva
“Porta a porta”, ItaliaOggi, 15 febbraio 2008)



JOVANOTTI

“Viaggiare è come creare”. Può sembrare un’iperbole
eccessiva, ma se a dirla è Jovanotti, uno dei personaggi più
originali e creativi del nostro panorama artistico, vale la pena di
cercare di farsela spiegare. Anche perché Lorenzo è un viaggiatore
straordinario, instancabile, e la dimensione del viaggio è parte
integrante della sua esperienza artistica: “È vero, la dimensione
del viaggio per me è fondamentale. È come se fosse la parte fisica
di quello che mi accade quando faccio musica. Senza esagerare
potrei dire che è una maniera di comporre e scrivere canzoni
attraverso i piedi, è una forma di scrittura attraverso il
movimento. È come se io intendessi il mondo come una pagina, sulla
quale scrivo percorrendola in lungo e in largo”...

(incipit di una coverstory di quattro pagine
dedicata al popolare cantautore, I Viaggi di Repubblica, 21
febbraio 2008)



DANIELA
SANTANCHÈ

“Se io fossi di sinistra, mi porterebbero in giro come
la Madonna... Stimo molte donne a sinistra, a cominciare dalla
Finocchiaro, ma non vedo una Santanchè tra di loro”.

(Corriere della Sera, 22 febbraio
2008)



FABRIZIO
CORONA

“Sono il prodotto di questa Italia. Mi danno 12 mila
euro per una serata in discoteca. E c’è la fila... Prima ero il
marito di Nina Moric, ora sono io, Fabrizio Corona. La gente mi
chiama, mi ama, mi adora... Che i vip tremino”.

(il controverso agente fotografico
intervistato dalla Stampa, il 4 marzo 2008, quattro giorni
prima del suo arresto per spaccio di banconote false)



PEPPINO
CALDAROLA

“Tornerò a fare il giornalista e saranno sorci verdi per
tutti”.

(l’ex-direttore dell’Unità, ex-deputato dei Ds
ed ex-aderente alla Costituente Socialista, poi passato nel Partito
Democratico, la Repubblica, 6 marzo 2008)



SILVIO
BERLUSCONI

“Tutte si innamorano di me, che ci posso
fare?”.

(La Stampa, 23 marzo 2008)



DANIELA
SANTANCHÈ

“Tutte le donne hanno la sindrome dell’ape regina.
Voglio essere l’unica”.

(l’ammissione della portavoce della Destra
sulla Stampa, 23 marzo 2008)



MAGDI
ALLAM

“Gesto storico e coraggioso del Papa”.

(così il giornalista del Corriere della Sera,
egiziano naturalizzato italiano e musulmano convertitosi al
cattolicesimo, valuta la decisione di Benedetto XVI di impartirgli
il battesimo, Corriere della Sera, 23 marzo 2008)



MILLY
D’ABBRACCIO

“Con l’hard a modo mio ho fatto politica”.

(la convinzione della pornostar segnalata
sulla Stampa del 23 marzo 2008)



CARLO
CONTI

“Mi sento un po’ il centrocampista della Rai perché sono
adatto a diversi programmi, in ogni fascia oraria. Posso passare
dalla conduzione più seria al varietà, fino al quiz musicale: per
me non è un problema. In più sono autore e mi piace creare un
gruppo di lavoro che tiri fuori idee e le faccia
crescere”.

(il presentatore di trasmissioni Rai, dal
settimanale Tu, 26 marzo 2008)



GABRIELE LA
PORTA

“Da sempre insegno e, quando leggo una cosa che mi
coinvolge, provo l’irresistibile impulso di trasferirla agli altri.
E penso che questo si veda. Tant’è che abbiamo proposto testi di
Eraclito con traduzioni dal greco, abbiamo commentato il De
hominis dignitate di Pico della Mirandola con alcuni politici
in studio, con i quali fare un raffronto con l’oggi… Non ci poniamo
limiti...”.

(il direttore Rai Notte intervistato da
Tivù, 1 aprile 2008)



SILVIO
BERLUSCONI

“Io santo, convertite le genti”. Comizio show di
Berlusconi al Colosseo: “Sulla mia testa c’è stata la mano di
Dio”.

(il leader del Popolo della Libertà al comizio
di chiusura per le elezioni politiche, Libero, 11 aprile
2008)



NICHI
VENDOLA

“Sono un candidato eccentrico per un’impresa
ardimentosa”.

(a proposito della propria candidatura,
appoggiata dall’ex-leader assoluto Fausto Bertinotti, a segretario
del Partito della Rifondazione Comunista, sui giornali del 12
maggio 2008)



VITTORIO CECCHI
GORI

“Sto pensando ad un film sulla mia vita. Chiederò a De
Niro di interpretarmi e a Scorsese di fare la regia”.

(il produttore cinematografico su
Libero, maggio 2008)



MARCO
PANNELLA

“Ci pensavo stanotte. Ma sto caspita di Pannella... Ne
esiste uno o ci sono mille Pannella?”.

(il leader radicale parla di se stesso,
Radio Radicale, 19 maggio 2008)



MASSIMO
D’ALEMA

“Io sono anni che lavoro per differenziarmi e costruirmi
una mia autonomia, anche con un certo snobismo. E credo di esserci
riuscito”.

(il dirigente del Partito Democratico,
Corriere della Sera, 24 maggio 2008)



JOSÈ
MOURINHO

“Io speciale? Non lo sono affatto. Come persona e come
allenatore, sono un tipo semplice: in fondo lavorare con me è
facile, basta seguirmi. Se ho punti deboli? No, ho solo punti di
forza, e la tendenza è di migliorarli”.

(l’allenatore in pectore dell’Inter, sui
giornali del 31 maggio 2008)



CARMEN
LASORELLA

“Mi piacerebbe molto far diventare la tv di San Marino
una sorta di laboratorio delle idee, dove poter provare nuove
formule di comunicazione”.

(dalla prima intervista della neo-designata
direttrice generale della Tv di San Marino dal CdA della Rai,
Libero, 5 giugno 2008)



AMBRA
ANGIOLINI

“Mi sono rotta di chiedermi se ci faccio o ci sono, cosa
posso farci se gli altri non hanno superato questa
fase?”.

(la conduttrice televisiva e attrice,
Liberazione, 11 giugno 2008)



PEPPINO
CALDAROLA

“Nella vita precedente, quando scioccamente facevo il
parlamentare...”.

(l’ex-direttore dell’Unità ed
ex-parlamentare del Pd, nella rubrica “Rive Gauche” sul
Giornale, 12 giugno 2008)



GIANCARLO
GALAN

Titolo: “Giancarlo Galan. Il Nordest sono io”.
Sottotitolo: “Il ritratto inedito di uno dei più celebrati
esponenti della nuova leva della politica italiana”.

(il libro del presidente della Regione Veneto,
intervista di P. Possamai, prefazione di G. De Rita, Marsilio
editori, giugno 2008)



LEOLUCA
ORLANDO

“Non è un voto ad una persona quanto il rispetto di un
principio costituzionale...”.

(l’ex-sindaco di Palermo e deputato
dell’Italia dei Valori si riferisce alla propria candidatura alla
presidenza della Commissione di Vigilanza Rai, pur con la
precisazione che un candidato “non parla ad urne aperte”, sulle
agenzie del 23 giugno 2008)



VITTORIO
SGARBI

“Evento colossale, da far impallidire
l’Onu”.

(preannunciando una Conferenza delle religioni
a Salemi, di cui è stato eletto sindaco, Corriere della
Sera, 6 luglio 2008)



RENATO
BRUNETTA

“Sto facendo un primo sondaggio su come è cambiato
l’atteggiamento dei pubblici dipendenti. Non chiamiamolo ‘effetto
Brunetta’, ma qualcosa sta cambiando. Il lassismo e la connivenza
stanno finendo”.

(il neo-ministro per la Pubblica
amministrazione e l’Innovazione a due mesi dal suo insediamento,
sulle agenzie del 14 luglio 2008)



ROBERTO
VECCHIONI

“Mio caro direttore ‘irresponsabile’, ma che cosa le è
venuto in mente? Da quali calure asfissianti o insonnie notturne
l’ha assalita questa bizzarra idea? Ha voluto provocare? Ha voluto
sfottere? O è solo colpevole dimenticanza? Prendere in prestito il
titolo di ‘quella’ canzone, nata per l’Inter di Mazzola, Corso
Suarez e stamparlo a piena pagina per l’arrivo di Ronaldinho al
Milan! Al Milan! Luce a San Siro! (doverosamente al singolare). Mi
si incrociano i pollici, mi si rizzano i capelli. Luci a San Siro è
Inter e non si tocca. Per il Milan, poi, non se ne parla nemmeno:
sarebbe come se per definire Berlusconi usassimo “falce e
martello”o per Fellini un film di Woody Allen. Altra roba, altra
cultura. Per non contare poi i danni morali che ne conseguono: solo
oggi, qui nel Salento dove sono in vacanza, tre persone mi hanno
fermato per dirmi ‘complimenti per Ronaldinho’. A me? Per
Ronaldinho? È come se qualcuno mi dicesse: ‘complimenti per le
corna di tua moglie’. La Gazzetta è stata la mia balia, il mio zio
scapestrato, per più di cinquant’anni la gioia del caffè e del
giorno che nasceva, altrimenti non ci penserei due volte a
intentarle causa per diffamazione. Lei, caro direttore, non può
avere la misura del mio sdegno, dello sconforto e ancora più della
vergogna che ha provocato in me. Lei, la mia ragazza di allora, la
bandiera, gli spalti, la corsa a trovar posto, gli urli, gli
abbracci, i colori nero-azzurri come tutto un arcobaleno e poi la
sera stessa ancora lì, davanti allo stadio, nel silenzio assoluto,
fare l’amore in una piccola Seicento scassata. E tutto questo
adesso se lo prende su Ronaldinho che non sa un ciufolo di cosa sia
Milano, di cosa sia San Siro? Ma andate a farvi friggere! Con
totale irriconoscenza. Roberto Vecchioni”.

(lettera del popolare cantante autore della
canzone “Luci a San Siro” al direttore della Gazzetta dello
Sport, che aveva titolato a tutta prima pagina “Luce a San
Siro”, 19 luglio 2008)



VLADIMIR
LUXURIA

“Reazioni come queste le avevo messe in conto.
Figuriamoci se, con la mia storia, posso criminalizzare il
dissenso”.

(il “transgender” già direttore artistico del
locale romano Muccassassina ed ex-deputato di Rifondazione
Comunista risponde alle critiche dei compagni di partito sulla sua
decisione di partecipare al reality televisivo l’“Isola dei
Famosi”, Corriere della Sera, 27 luglio 2008)



UMBERTO
BOSSI

“Il nuovo Alberto da Giussano sono io”

(il leader leghista, sui giornali del 28
luglio 2008)



NICHI
VENDOLA

Dopo la sconfitta di Chianciano, un giorno di tregua:
“Dovevo riconciliarmi con i verbi fondamentali della
vita”.

(il candidato alla segreteria di Rifondazione
Comunista sconfitto da Paolo Ferrero, il Riformista e
Il Giornale, 30 luglio 2008)



FLAVIO
BRIATORE

“La gente è con Flavio Briatore perché Flavio lotta per
la gente”.

(il proprietario del locale notturno
“Billionaire” parla di se stesso, Chi, agosto 2008)



ROSALINDA
CELENTANO

“Se non ti presti a una logica puramente commerciale,
anche se hai un curriculum come il mio, cadi in una specie di
dimenticatoio. Tutti ti dicono quanto sei brava, ma poi ti
propongono solo lavori di basso profilo. Questo all’inizio mi ha
fatto soffrire, ma adesso no. Io non negozio, non faccio
compromessi con la mia anima”.

(la figlia di Adriano Celentano, cantante,
attrice, pittrice e scultrice spiega i suoi rapporti con il mercato
dello spettacolo, sul settimanale A, 6 agosto 2008)



GIANNI
LETTA

“Se mi sono deciso a scendere, è per sottolineare un
evento molto importante”.

(il sottosegretario alla presidenza del
Consiglio presenta nella sala stampa al pianoterra di Palazzo Chigi
la manovra finanziaria del governo-Berlusconi, sulle agenzie del 6
agosto 2008)



ANTONELLO
VENDITTI

“Alemanno? Sto ancora aspettando che mi chiami per
ripensare insieme ad altri il futuro di Roma”.

(il cantautore romano a proposito del nuovo
sindaco di Roma, La Stampa, 12 agosto 2008)



JOSÈ
MOURINHO

“Mi piace che i giocatori si sentano protetti, loro sono
tranquilli perché l’uomo da battere sono io, l’antipatico sono io,
l’arrogante sono io, l’allenatore senza capacità sono
io”.

(l’allenatore dell’Inter, che “fatica a
cambiare passo”, Corriere della Sera, 4 ottobre 2008)



SIMONA
VENTURA

“Ho svecchiato la sinistra con gli intrighi dell’Isola
ma non sarò un idolo rosso”.

(titolo di una paginata del Corriere della
Sera dedicata alla irruente conduttrice televisiva, 6 dicembre
2008)



SILVIO
BERLUSCONI

“Io sono un protagonista, non una
comparsa”.

(il presidente del Consiglio italiano annuncia
che non andrà alla cerimonia di insediamento del nuovo presidente
degli Stati Uniti Barack Obama, sui giornali del 14 gennaio
2009)



CLAUDIO
VELARDI

“Faccio così perché sono strafottente, sono
snob”.

(l’ex-collaboratore dell’allora presidente del
Consiglio Massimo D’Alema, ora lobbysta e assessore al turismo
della Regione Campania, risponde a chi lo critica perché non dà
“una buona immagine di sé nel voler difendere a tutti i costi la
cupola del potere campano”,Libero, 9 febbraio
2009)



RENATO
BRUNETTA

“Tra noi c’è sempre stata una sfida a vedere chi è più
bravo. Tremonti è fantasioso, io sono fantasioso. Giulio ha grandi
visioni, io ho grandi visioni. Lui è geniale, io sono geniale.
Ecco, il nostro è un rapporto tra due persone
geniali”.

(il ministro per la Pubblica Amministrazione e
l’Innovazione si paragona al ministro per l’Economia, Corriere
della Sera, 15 giugno 2008)



LIBERAL

Il piccolo quotidiano “Cronache di Liberal” conosciuto
semplicemente come Liberal e nato nel 2008 in seguito
all’acquisizione da parte di Ferdinando Adornato della società
editrice de L’Indipendente - per questo gode di un contributo
pubblico di poco sotto i tre milioni di euro l’anno - ha sette
direttori: naturalmente Ferdinando Adornato (direttore editoriale),
un “consiglio di direzione” composto da quattro personalità di
centrodestra (Giuliano Cazzola, Gennaro Malgieri, Rocco Buttiglione
e Francesco D’Onofrio), un “direttore da Washington” (Michael
Novak) e per finire una direttrice responsabile in Gloria Piccioni.
Sino al 9 giugno faceva parte della squadra direzionale anche Renzo
Foa, scomparso all’età di 62 anni. Insieme ai direttori, vanno
anche considerati due vicedirettori, un caporedattore, due
vice-caporedattori...

(giugno 2009)



SILVIO
BERLUSCONI

“Berlusconi muore e viene mandato all’inferno perché
anche lassù leggono l’Unità e Repubblica. Dopo un mese, Berlusconi
mette a posto le cose all’inferno per cui viene chiamato in
purgatorio. In un mese sistema le cose anche lì. Berlusconi viene
allora chiamato in paradiso dove c’è un gran casino tra angeli,
arcangeli e santi. Mette a posto le cose in un mese, allora viene
chiamato dal Padre Eterno. Un incontro che dura tre ore. All’uscita
gli angeli e gli arcangeli sentono il Padre Eterno che dice a
Berlusconi: ‘La tua idea di trasformare il paradiso in una società
per azioni è geniale, ma non ho capito perché io dovrei fare il
vice presidente’’’.

(barzelletta raccontata durante il comizio di
chiusura della campagna elettorale per la Provincia a Milano,
www.tgcom24.mediaset.it, 19 giugno 2009)



MARIA
LATELLA

“Continuerò ad essergli amica, nonostante
tutto”.

(la giornalista di Sky, “confidente della
moglie del premier”, ribadisce la sua amicizia per Silvio
Berlusconi, nonostante che nella nuova edizione del suo libro
“Tendenza Veronica”, di prossima uscita, abbia dovuto scrivere che
“alcuni membri del circolo più ristretto di Berlusconi consigliano
alla coppia di separarsi formalmente e chiedono a Veronica Lario di
tornare al fianco del marito dopo un periodo di separazione per
aiutarlo a tornare in se stesso... anche con un ricovero in quelle
cliniche specializzate nella cura delle dipendenze dal sesso”, da
un dibattito a CortinaIncontra, www.rainews24.it, 23 agosto
2009)



SILVIO
BERLUSCONI

“Obama dal vivo dice cose intelligenti, crede nel futuro
e ha senso dell’ironia. Sebbene in questo io sia il numero uno...
Cosa serve per una tv di successo? Un buon casting femminile. E su
questo io ho una competenza incredibile”.

(il presidente del Consiglio italiano durante
un’intervista al canale televisivo tunisino Nessma TV, 23
agosto 2009)



CAMILLO
LANGONE

“Ci sono parole che una persona elegante non pronuncia
mai... La prima delle nuove parolacce è talmente infettiva che non
mi basta usare, a mo’ di guanti o di pinze, le tradizionali
virgolette. Chiaramente sto riferendomi alla parola di tre lettere
che comincia con G e finisce per Y. Se la vedrà chi in redazione
dovrà titolare l’articolo, io non la pronuncio di sicuro, io
indosso giacche Boglioli e pantaloni Incotex, ho uno stile da
difendere... Uno che si gode la vita: questo è il significato
nemmeno tanto subliminale della parolaccia in questione. E se
invece io giudicassi costui un povero sfigato, in senso stretto e
lato, u [...]
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